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TOSCANO. 

e nel principio fi contiene la difcenctenza 
de i 'Principi di Sauoia , e nel fine ? origine 
della, Città di Turino . 




AL SERENISSIMO 

CARLO EMANVEL 
Duca di Sauoia Principe di 
Piemonte &c. 
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; Sereniamo Signore. 

L l i giorni pajfati compofi, e manditi all a fiam 
pai preferiti Sonetti in lode di diuerf folto il 
gloriofifmo nome di V.tA.S. afiecurandomiin 
ciò, non poter riportarne fi non grandi fimo utile? 
* Ter ciò chef per mia uentura auenijfe,chècari y 
elodatifijprohauut't in qualche parte , larghi f ima reputerò la 
mercede agogni mia fatica^poco curandomi delle morditure di al- 
cuni , i quali fe non altro diranno x ch*in afjai Sonetti io babbi a 
... hauuto piu dell' ht florico che del poeta,particolar mente in quelli 

di V A.S. doueho narrato la dif endemia de'Principidi S arnia > 
alche ri fiondo 3 c he hauendo io in poco <z>oluto finn vere affai mi 
fu vece ff ano di cofi fare .. Se ancora io fi fi biafmato per non 
hauer dato a ciafcuno t fuoi titoli conueneuoli , dico che per non 
• di f tacere f ad alcuni del troppo, come ad altri del poco li tra - 
laj ciayome feci ancora della precedenza 3 che non'volffcffir cu- 
nofo in ricercare chi deuea andare innanzi 3 ne chi doppo . In 
fomma dicoche tutti fon grandi, tutti meritano affai, e tutti, 
egualmente, tengo miei Signorie V. vi. S. mio Signore, e Ta- ' 
drone fingo lari { (limo, ferando per Tauerìtre con pii* ammae fi ra- 
ta perni aferiuer le Jue eterne lodi, Supplicandola humilif ima- 
mente fi degni con il fitto regale animo fuo d'accettare e le* ver 
quelli, e prouedere alla mia fortuna^ & conqucftafferanzjprc- 
i j Iddio le doni lunghifsirna,e beata mita . 

Di Turino li i$.di £Marz$ I $ 8 

Humilifs .e deuotifs. fruitore* 



Al Serenifs. Duca diSauoia 
Carlo Emanuel. 

- "R w 4 ^ A&àbtfdf 

<D a l Ceppo altier di Sìgueardo antico 
<Re de* Saloni (C^klo) il Ciel vi refe , 

Il cui (ferme regai con noglie accefe 
In uiue rime dtlettofo eolico* 

Fu ‘Rje fecondo il buon Theodor ico , 

D ’erXo Hedilbardo , il quarto in alto intere 
Fu Vitichindo , che*l Battefmo prefe. 

Et hebbe fempre il cor netto , e pudico . 

Quefli f amo fi, e fortunati Bpgi 

Fur quattro inuitti xiloidi, che finente 
Palme ne riportar , corone , e fregi . 

' Francia lo sa , che*l grido anco foggi finte 
De* fatti iliuHrt lor, chiari egregi > 

E Ihifiorie ne fon tromba eccellente . 


Al medefimó 


Pofcia vennero i Ducile fui primiero v s 
Uigberto , degno del due al baione , 

E Lutolfo il fecondo , il ter\o Ottone , 
pfenrico tenne il fortunato Jmpero . 

In ‘Rama fur dal Succe ffor di Pie/ro „ 

Ornati di ricchi f ime (orone 
lduo Ottoni , alla cui deuotione 
Si mofe tutto il bel noflro He mi (pero. 
tPPfentre imperaua Ottonfecondo 3 miffe 
'Duce in Sa fonia Vgo fgliuol maggiore , 
Regnò cinque anni cinque lufirt ut fé. 

Ottone il terZjO , e quarto Imperadore 
Di poi face effe, il quinto il del preferite 
L altro Henrico idi sZfytartc eterno honore . 


t 

Al metiefimo 

'Bruno nc venne, eh’ ufiefi a la Sede 

'Del Santo Fefcatore, e fù chiamato $3 
Gregario Quinto, iter amente ornato A3. 
Di Santità, d e f empia, e di mercede . 

Beroldo il primo fi,chepofi il pie de 

DiSaJfonia in Sauoi^e fi* creato ^uwvO 
Conte ì da colini pofciaì deriuata- ■ 

Il grancognome, qual ogrt altro eccede. ■ 

Da' Lombi di Bèroldo Omberto fcefe r-'* 
Conte fecondo , e d’Omberta Amedeo, « « X 
E l’uno, e l'altro di Sufa marchefe. : 

f'u d Homero digntfimo,e d'Orfeo 

L’altroOmbertotmmortal.che l’ arme prefi 
Cantra lo Scttha foabondo,ereo. 


I Ih .Vi 


• Altnedefimo 






, |P?JdK 

iKfl 


^Amedeo, quel che*n Opro poi morto -V< > «. 
Signoreggio , fuccefe il ter^o Omberto , 

>^0 Omberto Tomafo il tanto e [p erto , « 

£* <àf/ Eomafo ^Amedeo terTg ufcio. « - 1 

Tempo non potrà già porre m oblio 3 

'Il co Bui ualorofò animo cèrto: 

D'Augufìa, e di Chablais( conforme al merto) 
Primiero Duce fu qu fl’huom sì pio . 

T>i Cap ua fu’l fecondo } e di Piemonte / , V a tfL 
Tomafo dico ài Principato eletto , 

E di A/l or tana , e de la Biandra Conte « 
corparfe , ? /’^w/ ‘Benedetto 
De l ditto aAlauritio hebbe , /0/7 conte 
Cofe di luiych'a Wt fòri degno obietto. L 




Almedefimo k r 

Fiorì Filippo , e Bonif atto appreffo, 

Pofcia’l quarto Amedeo , che Bpdì tenne, 
Giunfi Edoardo , che lunghe foHenne 
Fatiche , fendo da gran guerre oppreffo. 
nAìmo fi sa come e di poi fuc ceffo, 

*1)' Aimo <*Amedeo quinto d nafcer uenne > 
Et de la V ergi n con pompa folenne 
L'Ordine infittii, fi uede efpreffo . . Vi. 

Sorfe’l fefio Amedeo, dal cui fecondo 
Seme , il fettimo ufcio primiero T>uce 
Di $ arnia , creato da Gifmondo . 
fu Pontefice al fine, e immenfa luce 

<J)e tVniuerfo yfen&a e ff empio al mondo. 
Felice Quinto il nome fuo riluca 


I 


* 

Al medefimo . 

Apparfe Lodovico, e ac qui fio fco ? ' 'O l 

Del Sudario ^/Christo^ o gran mercede ) 
Nacque lo Jpeccbto poi di nojìra Fede 
$ glorio fo, e beato Amedeo . , , 

Lodouico fecondo fuccedeo 

Di Opra fRe JD$nne la dttcal Sede òA 

Non molti di Filippo , e fuo fu bere de 
Filiberto, quel mhl. Semidei. 

Carlo ot t' anni fcdeo ; venne ’/ fecondo 

Carlo e Qmmni ^ Amedeo chiamato"* i 
ami , fette aijfe al mondo . 

E Filiberto di Filippo nato ■ ■' ■ ' v.r.->CD 

Se-n gioventù mi ponea morte al fondo >• 

Di ZhQ attira ttupor farfibe Hato\ \v. rii >£ 

k • 2 
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‘7 

Almedefirao.A 

• 

Sufi ito Coirlo terzetto e quanto perfe ' - 

^cqmflò poi con la Pittrice mano <VhCl 
7 / di lui Figlio , quel gran capitano *' ' ^ 
Alaggi or di Ce far , d'Ffettore e di Xerfe. 

*D' Emanuel Filiberto , che di/perfie v - 

Lo Studi , f contra lui fi mojfe in vano 
Sfe trajfe il del noi più diurni humaào, A 
E del Padre lo Bile in mi conuerfi. ' ' - 

Mira col Jìcte in giouenilc etate \ w •' aq -oV^Wù 
DeFVniuerfoì e leuir tutine tarmi ** i 

Gran Duca £ ^^^^tdntóhoggipi^iàt'é. 

Degno ben fife di purgati carmh ^ ^ i 

Erganfia uodche tanto meritate, a ^ 
ficchi metadhFglorirfi marmt . V y - ^ 


Airillufh-ifs.se Eccell. S. Duca di 
Nemours Iacopo di Sauoia 

VOI co'Francefi, e con gli Htfpani il uofiro 
C u g tn > fi fle di Marte ambo f olgori , 
far , n'e fonane faranno i maggiori , 

. A<? forfè altri duo piu dal Borea^a tOfro. 
Scrtu er non fi pori a con molto t neh io prò \ , i 
1 acopo muìtto , uottrt ecclefi h onori, 

&4l cui gran merto i trionfanti <* Allori 
Son uih,euile ancora e l'Oro, e l'Ofiro . 
fn Francia, in Fiandranon fi fio maiguerr a, 

(he noi pre finte iui non fitte ogni bora, 

JB n Germaniadn Italia , e in Inghilterra . 
viride, non t h'^nteo gettato allhora ^ 

Con l inutncibil forz>a banche à terra, 

E coni ardir , ctiàfcrtuer m'innamora, o 

3 * ‘ 


wm 





Al medefimo 


* • r * 
A 




thiJoUl itj 

. , on'i3/l 


Di militia gli honor fuppremi hauefle 1 ’> ' * ’ '• 
Dal fìrdi Francia ,hauete liberato 
Carlo Re , quando’ n meZjO fu ferrato 
De tempie [quadre à lui nemiche , e infejle • 
Ter fua Corona lo fcettro tenerle * 

De la Celtica , hauete humiliato » * ’*-> 
Db eretico furore , & inalbato •*> 

/’^rw 4 / ferir prette. 

Qual forte , 0 ttella di pietà digiuna va ; » x \ a ^ 
V'bà refo poi fi mi feroce dolente , w* ^ ) 
Qual fato , ^rÌ2/0 , qual ria fortuna^? 

oTbla fe del corpo (ahimè) fete imponente, 
Poderofo è *1 configho r àeut ciafc una 
sAlma mchitìarfe wlentier confente^ * i* 



F.T 








^ A.Madamà la Duchefla 

2i0U3.di , Nemours »"il 


IO 


Her c (pi; dàl fanone Eflevfe vrìratiuc * 1 
‘Renata honor di Francia, ojueHi à noi 
Ter e j] empio m refer , tanta in voi 
(frati* y beliate , e maestà nlttee . ■» •' J 

Duo gran Confort i x Fumé FakwDOce^. tv* \ 
( Nel!' armi e feria ) meritale poi$\ * . 
Del primo un Cardinal ne ueggio , e duot 
Guerrieri >tl cui ualpr fa fempre in luce: 

E del fecundo Henrico , e Carlo hauete 
Vofro refusi Margherita a Dio a 
In brdcftQ afcefe à leternaqmete. d h 
Di uoi Anna reai , che dir dergio io ? \'^X . 

Del feffo femmiiU gloria ftete, aV < L 

ogm -Jejb. - v/I 




V~ 
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W 




AUSigtMr iCarlo di; 5auoia 
Principe di-Cdneuois 

LÀ i* te Itteftigbt igràn Friniti fa Ó* il « o * « H 
‘2/ <2 faggio Gemtor fèquendo andateci , : 

£ /# gratti penfier di già mojirate^* ^ ' - 
C human a lingua non porta narrarlo* •’•■ \-j 
Le grane poi di cb'tó ( flnpèndo ) farlo, ■ v, v f - A 
E le uirtutF, apten non tnai iodate , A ^ 
Gfo frano in eterno celebrate 

Tempo già non potrà, ni morte farlo. ^ 

Tri lufln folamente battete apena > v ' v \ •* ^ 
Ecolualor diati frèteprouifio \ ^ ^ \ A ' 
Marte fate arreftar , col fenno Athena. 
^De'perfr Stati gloriofo Acqui fio * > 'G- 

Farete col Cugino , e con gran lena 
Vorrete il freno àgUaAuerfar di (jorifro* ■ 


a i 


l: 


ftx 
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Al Signore Heoricod< 'Sauoia 
ì • M arche(e di Sanforlin 

Se ne la putrida ffu n ri co (le te m '' 2 3 j 2 i CI 
, r L'tflejfa '.merkutglià di Natura , A * V 

\Chefor&fielctdgrafa\ e matura ? ? ' A - - 
Il nel 

Così fanciullo licore intento hauete \ iU ' A.^ 
^l’arte militar , eh a uorpr#^ > "> ’M) 

Hencohtèjh ghirlartde,e tal fanfara,. ^ 

Cti adaltrimtfidia . iainoripérterete: ‘ v 
G/<ì de gHAui.lmgegn^ Yn uo 't conuerfo , 
Ognitms nuefaì^ ancora - L 
Quanìp^er^di ben può tpnmerfo 1 & 
lì pargoletta ardir uófito irinamora ^ ^-S' 
Chtunche fornirai dehpiu cupole terfò > 
Stfomeonfacri alti poemi ognihora . A. ^ 


o 

£v 

■ & (ù 


»\ ■ 
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Al Sighore Amedeo 

ÉÉi (di SauQUj'ir-ìv! 


A 


i l j iO i i 


Di sceso feti dal maggiori imiktcn -.'i* 
Che mai mdefeil Xaitityi tìe&r&,e Perno , 
c Da qitel ? che\nt 4 rite parti ampio, il trofeo 
oA Izsb gtf W ahrMgratte \ deffnto. \ ró V i 
In fronte port erete effreffo'» e fcritto wv, * '3 

( fornel Padre ) Ihov&Aottro Amedeo t*. 
Già pareggiate Hgr'a# P aport'hebeo^iS. 

A none lmprefe già fìtte prefiritttk.A d&ò 
c j Da noi , fignor rmo -cor « n'haAawèwfe fc.u* 

Quanto JìtWr, 

Somma 4^ 

Voflr’alta cor te fa m'ba fatto, e face 

Carco di tal feruoresì c tale ardire, . j * 
Che fol^aatar di mipti giova* e piace. * ^ ^ 


f*/;. ; . • . . - • ' . ( /\ /• 
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- Al Signor Bernardino di Sauoia 
. Signor di Raconigi,&c. 

• TfE GLI anni acerbi dalla regai corte 
JDi Trancia , il grande Emanuel ui tolfe , 

E con pietofo affetto ui raccolfè , 

E benigno ui fu fina la morte . 

D’effer fuo (feneraleà noi la forte 

Eoe co , quando 7 fier Ehrace occupar uolfè 
La Pannonia , e che'l freno à lira fiiolfe) 
Là uimoflrafle corr agio fo , e forte. 

Jn Affrica > di T unifi à Umprefa 

Vi ritrouafie in compagnia di quello , 1) 

Che ficea l’Ottoman si grane off e fa. 

Pofcia ingouerno quefìo Sir no tie Ilo , 

Hauefie;eper conforte haueteprefa C\ 

Colei, c'boggiì tranoi quanto e di bello. A 

C 


t 


M 

A Madama di Raconigi la Signo- 
ra Ila bella di Sauoia Crillec 

/ssicratea feguì 7 fuo Mitridate v. 

E quinci , e quindi per campagne , e ville , 
Procri Cefalo amo , Deidamta ^Achille ; . 
Ma voi lo (pofouoftro boggi adorate. 

Egli che sa poi quanto meritate , 

Di reciproco amor niuefanille . V 

(Isabella ) ui rende, e grafie mille » v, \ 

Ei ui de fa , uoi fempre effo bramate. : A 

Hor fi confonda lempia Chtenneftra 9 uV 
C bornie ida al fuo fu , feguin noi fola \v< À? 
Hero , aArtemifia , Tisbe , & tfipermeflra. 
Voi l'alma a lui , egli a uoi 7 core muoia 5 I 

Già uerfo il ctelper uia fpedtta^edefira \ 

Di sì fedeli Amanti il grido noia, ; 


*L 4 


1 Al SignorFilippod’Efte 
Marchefe,&c. 

Riporto di trofei più d'una falma 
Quel , che ui mi/e sì compito al mondo 
Filippo estense, quel gran Sigifmondo, 
Quel, chepofcia in Fatua refe à ‘Dio t alma, 
Quagtù lafciato ha voi degno di palma 
Con quella , che dal ventre fuo fecondo 
Vi partorì ,giù pofè il più bel pondo , 
Chorhabbia l'età nottra inclita > & alma , 
t Dicolei fotte poi degno Conforte, > 

Che noi lafciando amaramente in lutto 
Se ne uolo col Padre à l alta corte, 

\ (jiamat non terrà Italia il tufo afe tutto A 

A pen { far > che si pretto borrii il morte 
Suelfe del fuo Giardino il più bel frutto, 

C % 


>■ 

'■ tfQltTzed’by Oooglc 


n 

AMonfignor Vincentio Lauro Vefcouo del Mon- 
deui, &Nuntio per fua Santità apprefloà 
l’Altezza di Sauoia. 

Tosto, ch'afceje al feggio à lui fatale 
Il buon Fio Quinto , vi la feto in gouer no 
c il Gregge fuo 3 c'hor f otto vn Lauro eterno 
S y accoglie foura vn bel Monte regale. 

Sempre que/i'huom Santifsimo , e immortale f 

Vi dimoflro Vi n. c b n t i amor paterna* 

E fe morte tardaua d farli fcherrn 
Ai meriti conforme alz^aut tale . -Vj 

O quanto inalbar voi deuria la Chic fa / n \Q? 
Che fi lunghi difigi,e lunghi Stenti \ow v'O 
So friSl e, hauendo ogmhor la Fè dififa ; *?. 

J Polloni rendette ubbidienti , . 

EfediScotia frgutut itmprefa 


zAecendeut quei cor gelati 9 & j (fantL. 

& 0 


I ^ 


A Monfignor Girolamo della Ro 
uere Arciuefcouo di Turino 

Mi vlìuC 


No v 'anni a pena haueui , e mantenere > * \ 

In Padoua dirute 3 orafi* $ e tali 
Pur uoftrt det ti > d que d’aA rpino eguali, \ 
Che ciafcunui fitmo copi cele fic. ^\\\ 

Et in P arigi siaUo pQrgefie q\yS^* 

Li Or atienipietofe funerali a .. 


il rsi> 


In morte dt que duo Wgi immortali* 

Che piagnere, e ammirare ogniun facefie. 
Sempre in gran sento u (tei, he, e(n grande h onore 
La Corona di praneia, a stti t ^dltezjZj a 
JDi S arnia , m^ndom ■rdmkafctadare* \ r . \ L 
O quanta pace al sor premale o&Icv^xùm: > v 

Eurin , eh* acqui fio fioduntaiPa/bre, 
oPIrfa Eofea xche lo pexje tra 3 & affrreZjZ*a, 


C I 


Al Signor Coftantino Molino Ambafia dorè .per la 
Serenifsima Signoria appreso à,.. fl 

to*: - rkimd*ìnM' K - jU 


In uojìro prò quello fatai Molino ' ( 
(j ir era Signor mio , e laure, e tonde ' 

Sempre ferene haura , fempre feconde ^ 


In difetto di fòrte , e di de fi ino. > ^ ^ 

Tien di foaue affètto ’i cor? inchino • VA A 

oA le uoflre uirtù rare, e profonde , ^ 

Degne d'eterne , e gloriofe fronde 
Hor che fflendon qual raggio matutino . 
AppreJJo a quefìo fortunato Sire 

Da lamella ‘Rema alma del mare ' , 

Spirtofiù bei già non potè a uenire . 

Tiù fplendente del Sol , più bello appare ; Q 

Jl nome uofiro , cui ueggio faltre 
Bfl'ufoggtorrio fan t anime chiare. > 


\ ) ÀI SignorBarone Sfondrato 


f 





f 


) 


^T*vtt o ’/ mondo e chiar gentil Barón 
/ a/’ i 7^ , che tanto u’ama , 

bramofo dhonor Jiete , e di fama , 

E di Pindaro degno , e d’^nfone^. > 

oJykfo defila , carità, religione 

Jn uoi pur ueggio ( talma altro non brama ) 
Di quefìe tri ciaf cuna alcielui chiama , 
Q&efte in Jperanzje. m manttngon bone . \ 
Deda felice Jnfubria il bel Senato , 

S'appaga à rimirar j ch'mqua'l maggiore 
Non hebbe, la Città , c’ha UTebro al lato, fi 
Pietà , giu flit ia, bontate , e timore v 

Col buon Marcel , con Fabritio ,■ e con Cato k 



f\ 

4 V 


Al Signore Andrej Prouana 
,J ^gnordfLcmi,&i:' ; , *1 

JSlelle fatiche feguitafte ogni bora ^ 

Jldiuo Emanuel, il grande jilcide, A 
8 ne le glorio fe fue disfide - 

Operafie la forila , ei fienno ancor «f* 

Belgica dir lo può , ch'aperto atthora ' * 

franino uofro genero fo uide 9 "\ - (:Vi ;v v f 

Euidelo il bel Fiume , che diuide , \ ^ jj 
Germania , f Francia % e ne [lupi taìhora . L 

j4ViUafranca ancora ^mdrsa Provana CS 

riapparecchi atte \ ^ W ■ 

cS’f ueniua formata Ottomana 
Ma nell Ionio mare infanguinafie 

l armi centra la fetta empia , * profana , ' 

E ricche (foghe inquarto riportarle . } * 


Al Signor Tomafo Valpcrga; 

J Contèdi M alino &c. '' 1 


M /i 




+A' VOI Tempi 3 e colo fi aizzar de uria 

La Città ,xhe'n gouerm battete C o n t i m / \ 
Hor eh' ec erta , che fete il uiuo fonte \ 

In cui forge cgìuflttia , « cortejìa. 

1 pafi giuftì , e la mede fina uia i 

Del mitro Genitor (con uoglìe pronte ) ' >9 

Seguendo andate > onde cjuagtu racconta \ 
Ften uofrelodi tnfìnche'l mondo fa • . I 
JEf// mentre'lfm Truce, e fuo Signore v'.ud 
Generale erdin r Belgtca y cpuà fennec 
sPìrlerit amente lo Scettro maggiore * y.wHì 
E nói lafciì cfuandoà teftrema et uenne V 
Herede del gouerno , e del ualore v \ ? . v\ vTP 

V dando oleici conte purpuree penne.' ^ ò 


2 2 ? rr ^ ‘1” * n r * 

&*id n£7 eterno ì lontre IA 

A Madama la Contefl* di Vfa(ijqo ja Sig. Tjrancefca 


Maria Valpcrga Scarampa 








M«ì \Q<J 


O ,] ^Jk 


Lv n xi Ostamemxme ^ornate * ehete, * 4 ttO & \ 

Là doue'ltiome À itffti altero (bona* Ai ’\o. L 
Ì>é7; per mefpeffa Emed'Helicona -f > w* $$: . 
^'France s^v A jm a r ? a grafie rendete \ \ 
sAlme'Naiade , eterni fior cogliete} or. ,;>v. h' \ 

E fatene à\ àoftetb ricca \co rana* ì* 

E con qtikttà virtù 3 ckAinQr m dona^w 
Soatù odorimtorno ÀtetfpargeteY^ uwwt \W a 
Vedrete come m front ed Crtl le ftampà^w^ò 
Honeflate#mrgcgjta>e£ome> 'alberga 
Vaghe&&tfdnhmhegli al&uxcori vtùamp* \ 
‘Tu ben felice feiGonte x ldalpergM, \oh ^kvvìW 

Ver cui corWen,ch'to tofche rime afperga 


I 


I. 


i 


Al Signor Toroafo Ifnardo 
rr ContediSanfrè ^ 

P'IG J, 17 
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0' C^v anto cfe ue al [angue uoflro ò quanto 
La Alaelìà di Francia ye ricordar fi v cO 

\ Deuria de le fatiche e pafii Jparfi '^.yi 
l Deldi mi Padre' bellico [a tanto . \W \ 
Ala di mi i Spirto lUttflre'jdì ch’io canto f r V l o 
( jfg mai potrai*, mia , Afufa acqutHarfi). >1" 
Puh di Sami ai Duce affai lodar fi , w\ 

E con ragione à si tener ui acanto , ;> : 3 
In quante dmbafceric ont e ;Io ma s o,, 

Et ui mando , sa che facefle cofe y . ' )\\ \ \ 

C^èrrfpiondammtratwn tQrto '±€<l'Qccafo\ 
t y ch'ad opere ancor rehgiofe . ' r\h\Yi!) 
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Intento fitte *e fiett varice o Vafò 
Jn cui mercede largapofe^r $.A 

.VA^lvOa \W* "Ò 
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Al S. Francefco Martmengo 
Conte di Màlpaga&c. 
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Co n zzFTFfecenate , e con <zAttgufto alparo 
Sbandate \ ne so mai qual degno Fato , 

Qual forte, qual Pianeta attentar ato 
Vh abbia a noi re fasi benigno , e raro. A u\f* 
T)tfquél Menato fiete^che sì caro \ h v v \ i 

Fu femore al Sereniamo Senato ; \w óv* ( \ , % 
Voi da , sì degno Principe bonorato ^ "L 
Sete je fet e ne t armiùgnthor pisi chiaro* *' 

Mo [irato ha fitte concolore egregia.,’ , : \-\ \\ ^ 
M tcrfài W. in Marcontrachi (fhrì/ìo Mia' 

Cj ìi alt i honor e VQ[ìrt?c'horfòn tanto in pregio,! > 
Conte Fra ^Qjsà* © intioi fi nutre , e cria 
Lagenetiffi*;Fahimor£gto r . m i v , ;\ 

6 lìjìejpztneffkbil cortejia . 


xALSignone EneaPij di Sauoia 

■ fi % 

S* de gli antichi Goffri inaiti i Heroi * a ", 
Narrar fape fi le miranti frotte » il 

A pien farei ftuptrcou rime notte m 
La T ana,H Nilo, il Ttle,e iLiti Eoi . vt * A 
Questi furdegni ejfer chiamati poi ^ 

Pij di Sauoia ,à quelli arri fe Girne ; i 

igueBul Leone aligero, che mone * ; 

Col fren la Terra, ti Mar, figli fé fmì . 

A uoi , ck un'altro Jiete Enea T rotano o vù 

^{htjd’honor* ièn*erhk?^bi degno fa Ci 

fDicelebràrttiÌMoh già fide humano . K 
C/o ckin Tta//* ,7» Francia, e in Vmheria 1 

Facete, deh ritorni il Maru ottano \ v' J 
LA^racctmtaHocou^ armonia, ^ 



Jenna ben sa £Eebro \ La Brenta* e quante > 'l 
Scuole ha L Europa in gioùentu di quanta. 

Ingegno njftlendeju acrome il uanto >v\ 

ISie riportale tante,uolte*etahte jrj\V 
c *SMa poi che de leAtggt facre , e fante *< a\ \fìvft m, 
Fotte pmnlinittrator , crebbe’ nuoi tanto \ 

Jl configho^ch’ À> r Jn , Solmona , ezFddanto 
Fi oggi ripn ò feriali prùmfi innante ^ cO 

Generale Auocatò j* Idmbaf ladote -;^ < m**. L\. ' : 

‘Degno 'jtfjen fotte penSua^éltez^z^a apptefio 
Jll %e de' Franchi *e alSacro' Imperadote, j 

Di Prefidente ufctfte , che -cbncejfo ' a "a-H a .) 

Vi fu d'efjir buon Padre* e Protettore^ j 
Del gran Carlo» chencoK\ùtfùrta mprtjfo , • 




UiHIJVUd AJcUI 

•rt! qu::ù ib^CI|OrBie]iti37t>^ / 

oaroneila diraucrges 

' VlV/\3* ’tV>Q RW c Q^U* aima m- n 3^ 

taikor mkfouìene 

,V^2fr v A&( procederi kì)flr9 hwèfio'^s fanti)' \ 
TyeJÌ djto'h ojuant à\0 
Hauefle alfpagènéU^ttrcfir.erm \ *i\ 

La PrQlfMifQQfo $ke djetro.Àwoi ne utene . ) 

Z>i si graffiagli , fiècQ hÀvalor tanto x \ 
Qhp&fa ne.fpitgan dòke conio ^3? 
Noufdk-Cfgnh ftfxpHa alme Sir kn^\\\W\ Q\ j(E 
il ^ 

fym*k& tefihv^eggjytm ìùò 
Jl terjw&dMW&t'Iq L)mf<tt'ìt?ondo* ^ vj^ 

*Dt ferino il\qitart<&wifkr ehe pareggi > \ * 

Vi già prepara glori ofi Seggi. ^ , 


o 


Q 

^er mania ha nìjlo , non par talma Valle 
c D?j4uguHa * quella chengouerno foakrf&JZi 
. L'homr,ekè fempre'(^LA vvià)mf*&fìe, 
Cut là fin faterai fiei if còlle 

Volga fortuna quanto sa le JpaUe , 

Che più non ut fon nocer rie tctrifefie s '* 

Ter uat la c Dorafue rmerìueft* V v ' l - L 
'Bianche* uerdK uer migliti p*tfe\ e- gialle 
T>e t Or din de la V erg i n fitte Adorno , 

Grande Scudter del maggior TtucVtietto* S 
Che mai uedéfft il Sol girando intorno. 

Le Mufe arniche bautte ie taf concettò n 
Efce da mi , chiorjfeffó à fcriuer torno 
Le di mi lodi y ehc marino tipetto 

« \ xy* \ A \ t K ^ 
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Alia.-: ignora Buona Chiallant diSauoia Baroneflà 
di Fenice, e San Marcello 

2 e n dimofrafe Bvona efrer del frutto v» 

‘l)t quel cht.iro , borwrato , inuitto feme, \ 
Cb'ufc'i da quei , ohe fra timor e, e freme 
Pofero Europa , e l’Vniuerfi tutto. 

V^n fonte ( qual non mai diatene afciutto) 

Di frugolar bontà fiele , cbe f nfieme 
Poi nome alparnenà,cui pt.ùmntème 
Per uariar de l'hore e per de frutto. 

Dauoi comincia àufcir sinobtl Prole , \ 

- •' £h't dirò ben ,cbe Dio u'habbia mandata 
Per nofiro ben de la celefte Mole . 

Voi col Conforte ( quel che dbonorata 
Fronde è pur degno') non è fitto tl Sole % 

Coppia felice più, ne più beata * 


3 * 


Al Signore Antonio Scarampo Conte di Cannelli 
Gouernatore di Tarino &c. 

SD’a nimo eccelfo fu , regale, e folo 

Vn magno altro dAleJJ andrò il di noi Padre , 
(f ut da de le piu franche , e fcelte Squadre , 
Che mai uedejje in fampo alcuno Stuolo. 

A Carlo , & al catholicó Figliuolo. 

Sempre fedeli feo proue alte, e leggiadre: 

, A4 a 'Jpérita Margherita , a uoi pur madre , 

atto la Chiefa foleuollo à uolo. 

Fin douVrbano hauria piegato i uanni 

("Conte Antonio ) s'ancora hauejfe à lui 
L'ingorda Parca prolungato gli anni. - 
Voi pur feguiteibei ve [ligi fui > ' ' v'V'v^ 

E come gli Aui , a i gloriofe f canni 
Alto poggiate con (lupore altrui . . k - 
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Alla Signora Angelica Scarampa 
Contefla di Cannelli L 


E E L L k fù Cleopatra, bella Helena, 

Argia , Lucretia , e mille à quejle e quali', 
cAda tutte furo al fin caduche, e frali , 

Voi angelica fiet e, e non terrena. . »' • 

* Del nome uoflro ne fon degne apena Ssw*.,', 

Le trefamofe Dee celiali: ) ' 

E con l'alta bone fi a l’arco , e li frali 
A' Cùpido rompefle, e la catena. ? 

Àdentrehumilmente a uoi fan rtuerenz^a s. A 
'Dicon fra loro le tre Grafie , e l’Hore 
fluefta tl Cielo adornò di fua prefen&a 
A battanz^a non so fe'l gran Signore x \ 

Di Deio , non dtro Pianto ,e Fiorenza, 
‘Repderfàpefe a mi domito honorem «• ..J i 1 

7 -. ’ «■» 
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Al Sig. Ciò. Ba ttila di Sauoia 

2J o n so che Stella à riuerir m'infegna 
La fama uottra 9 che si alto mira , 

JSi 'e qual fenderai cor mt fi raggira lo 

Per cui d'tn sii poggiar lo lìti singegna. J 
Sapendo pur , eh' a raccontarla degna > 

E gran virtù , che'n uoi sì ben refi ir a \ vi 
c Pauca farebbe daAnfion la Lira 
Sfon che la Cetra mia Scabra , indegna . 

Gran tempo àquelterren cui già cale aro ■. I. 
Con tanto honore i Pabi , i \ Deci , i Urtiti 
FoHe G i o v an j a r tis t a e grato y e tarò» 
lui ancor fono in fommo pregio battuti 

I portamenti uoflri , ita fa chiaro 

II grido ognthor dt uoBre alteuirtuti 


C2 




ci » ' 




34 



» , r 

Savoia 



Fk k- più giti fili (t/1 feri il primo fonare v o i"L 
Il più ricco Ve fallo fornai tenete V 

Si per la f angue. da etti dipendete, ^ w/i . \ 

Si per lo tàftwrji&tnipdù valori Vò ^ tuttO 
di Chiuajfo ancor Governatore, \ v , s ve, 

Con tanta ' lode Fili serto fletè, \ -C\ 
Tanta gran fama iut acquisi ato battete , 
.Cb’acqujftarmn fipub( ere do X maggiore. 
Hoggi congiunto è/bas) degna Stella • > . ’i 
Con O v Sp laa Aiyà cui s' inchina 

Colei , eh* sfalda fi moftrb sì bella . ^ v : , •. } 

0 come in un* istante oAmore affina * ; , 'X J 

(QvandegU.uuol fiaurate fue quadrello, 

£ fi* dùttili altrui dqlcewapirfa^ ow* ^ 
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AI Signor Conte .Ottauio 

J ,cfe£ Sk&àÌe 


yi o mai del Co nt e OTtAvio Sanvital* 
Fofii degno à cantar , ben mi terrei - 
I : elice , e qual maggior grafia potrei A il» 
Ottener da la mia Stella Fatale ? A ' A * t* 
Qgtefìo cortefe Heroe , acni fol cale >- V ‘ J > * & 
De fio dbonor , lafciato ha tai trofei • • - > 

Contri ribelli a Dio maluagi\ e rei - C 
Jn Francia * e fuor che'l rendono immort ale. 
Fin da tenera etÀmoftròfaìefe o u 

Duce Emanuel , a oghiurteofiuf 'A A 

Come afpivaua à glorio fe fmpfiefk « 'vùtiò 

Deh, Carlo Emanuel :*ve some in lui va vy.‘>ó'a A) 
^femtrie crefcon le uoghe 
Quanto cttfcepnalpofiwin altmiì 


5<* 

. Al Signor Conte Vinciguerra 

oasi Sanbomfatìo ìv . 
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S e i J 'angue fparfo cóntro. • l f angue fìejjo • 
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ISfon baifofie gridato ài Qcl vendetta ■ ■ - V i. 
JfafcerebÓ anco v olir oregai Setta, ) 

Con la. Steliàycb’andòtanf anntapprejp) wd , 
i Dal più benigno fato à noi co nceffo d\ 

Fu da quel Ceppo ufcir,ch'à ogniun diletta, v 
6 con dolc’efca i Sacri* Ingegni 'alletta ò 

A K cercar uerfì al Fonte .Aonio fpe jfo. xh 

Con il giudi t to d’ immortai memoria v v . va A 
Solone arrecar fate, egli altri fei ' v.iL 

Di cui laGrecia ancor fiuant a, e gloria < £ • 

Moflro l'hauet e à molti Semidei \ 

In tante ambafcierie:di guerra hi fior ia 

r-' r \ • /» P • . • 


Ergafi a uoi,erganfi.archi,e trofe 
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Marchefo di lsòniagnano 


jf Che più flore in angofciofi lai - t - A 

Ter la de LcHm<jpofi;À[pra- partita? *À wl 
(ofa chi morie, ai fin Loggia rapita 
Pr r tynghì pianti, non s' acqui fia mai . cO 
ZT y? pianger fi dee pianga fi hom ai 

La no fra ( non la fu a ) dolente aita , Wt 
Ch'efjoìveltàei,, làfiègloria infinità ' iwv§ 

Si tronà^ ma quagli* cordogli , e gnau w 
La su a affetta apparec eh rondo àquelle^ \vjU sjjQ 
«5W pargokì{c.figlie\e terno ftidS vn* y&ùtiL 
Quakcari^eranfisnrilf4centi Stelle * un \< V 
Specchio <lA rtemìfia m fia mentre , <r ©À& 'Vfy 
Vedoue 'tome mi 9 giouam , * AeZfe , «»■' A \ 
c Di forteX&a , ecofianzja albergo fido,* \j v 
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Al Signor di Poraier? il S • Carlo Mafsimiliano 
Grillec Conce di San Tiinieto 

val dotta lingua (tomai , qual ditto ingegno, v 
Qual cult a fenati > (f ual accorta mano 
A/lofìrer an àtai Qa q M am o 

Di quanta loded Cielui rende degno? 

Con quella vnito tfhaiche giunge al fegno j\ 

Conia Moglie^ di Giove , e. di Vulcano, \ 

*D ifc e fa in terra dal balcon f oprano " O 
. P er 'voftro dolce, epretnfòpegna. 

Tur' e tornato il bel leggiadro aprile \ 

In u offro finche le campagne m fiord*. - v ■ 

Egli nrboruefte in hai no genti le ^ jdìfrol 
Voi foli ammir i ÌVntHcrfo ognibora 
Fidi Confort i % e veggi a che firmici 
Coppia rw& hme. tei a noftra ancora, • \ ;<X> 
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A Madama la Conteffad'Anrtimont la Signori 
Iacquelina di Montbcllo iLì 

J\^k l l e tribulationi, e negli affànni 

Moflra ut fitte ponente, e forte » 

-, o vo mendo per esempio la Confòrto • 

' Di quel,ch’ errando ondo cinqui* cinque anni. 

Nen e più così pronta stuoflri danni 

Chi n’apre, e ferra di pietà le porte-, -;•> 

v Già ut-veggio cangiar deflino, e forte, - 

Et inalbar pikglariofii vanni. ■ 

Ladiuot pargolett arnica Figlia 
Sarà de'giorni uottrt appoggio fido 
‘Bella, uaga, gentile à merauiglia . 

Gratin, fenno, e modeftia inlei /annidai 
y Ma che più deggio dtreìàuot /miglia 

Ch‘ ammirar fateVenere r e Cufidtt. V 
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Al Signor Celare Cambiano di Ruffia, primo Pre- 
“l; ’ fidente nell’EccelIentifsimo Senato 

» ili Turino - - j 

i-B' ^Co n ad altri, eh a voi Cisar Cambia no 
; \ Nell'augufio Senato il primo Loco V\ 

Si comentu a : anz*i al merito è poco A 

u Hauer la Spada *ele hilancie in manocì 

V mi Jì contile n , eh' aigran Temano 

§ Vi miro egtiaU perem Parnafo muoco, 

£ tutto ac cefo damarofò foco 
’ Tento honorarui con Sermon tofiano. J 
fiete noi 3 c h’i pafìt unqua non torfè ^ 

D al uer ciminone Ercfidentefia. ^ 

fdoneo si dagli Ethiopi à l’Orfe. \ 

{ Per voi nome immortai prende ‘Rpffta, Wfe 


P* 


E dice nel JìtocoKyfiatttdggio. ^ ~ 
Un giorno f(r, tofini lagloria 
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Al Sig. Luigi di Scalenghe de’ 



Qva sto armigero fu , quanto animo fo *> Vt, 
7/ Fadre uoliro guanto apporti gioia - 
Carlo Quinto in difender Smoia r '» 

/<? per me tanto raccontar non ofò> 

Voi f ’mpre ti Ducewofiro aueHturofi <\ * . i 
Seguirei e come il 'Reno ,ela Damia - ■> 

Si gli inchinar uedefle,e quanta noia % 

'Diede dG alita ne fu ut t torio fo . 

Quanta uamafje fina l’ultim’bora />. 

Spiegar non fi fori* Lvigi in carti 
ha cui morte àuoisì t anima accora . 

Sapea quel forte., e generofo storte a v, 

Come fortuna à uoi largì fce ogni bora j 

Defuoi fauor in cosi larga parte . -vmVv ‘ 
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A Madama la Marchefa di 
03iA' Pianezza 

*Te Cidippe,^Atalanta ^Egeria, e Fitte i 0\ 
V tdejjer la di uoi belle'lzja altera X J 

Ceno dtrebbon , tu fei la primiera » 
Potefiimodte pure e fere anelile . 

E fe P enelopea , Lucretta , e mille . v. 

nAltre , mirafer ho (ira honeHà intera. 
Quella ad sAmordiricn ( più di noi fera ) 
Spennacchiò baie, e fienfe le fauille. 
quel futuro bene il core intento . U 

Cui fol bear ne può Beatrice hauett 
Il re fio e vanita, fùmo , ombra , e uento . . 

Voi che prudente ognthor fife, e uedete : 4 
ddoggi ejjer di or , doman far fi d argento \ 

Le bionde treccie,* Dio datata ficee. ^ 
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ÀI Signor Octauiodi Scalenghc 


e’ContidiPiozafco 
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IO canterò , ma ben fra me mi doglio 
Veder la Cetra mia sì roz*a ( ahi loffi ) 

0oe fendo alto il f oggetto , e lo [hi baffo 
Troppo ne finto à l’alma afpro cordiglio. 

Tur la clemenza in ch’io fpecchiar mi foglio. 
Di cui non fofle Ottavio un quanco caffo. 
Sì m’afecura,ch’ogni tema loffi, 

E di mi Jfeffo a ragionar m’tnuoglio • 

Dal bel folle mirando il piano ameno . \\ /» 
Pio&afco, e uoi fcorgendo,que/lidice w V 
Sopr’Qgn’ altro a me carfcolptto ho in fino ► *. 
Li Rudi m lui ( da cui gran ben ne elice) 4 \ y 

2 \ffplendon come luce in bel fireno , >. 

E rinpHonfiaguifa d) Fenice K 
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;A1 S. Alleramo V alperga Signor 
di Cerccnafco &c. 


Ca nt a n d o uado Anno in altro monte, V v - V 
Z)/ riufi in riti a con le dotte Suore 
jD’allbramo Valperg a mio Signore, 
Che tientra i Caualier corona in fronte. 

Stelle maligne fi diflurbarmi pronte. 

JSlon mi ponno però leu ar dal core 
Ch* àrie Campagne , à laria , al ctel tutt'hore 
Jl chiaro nome fuo non ferina , e contea 
U or dine Sacro de t yirchangel primo . ; 

‘Dalglor/ofò c I{è de' Franchi ottenne 
- Degnamente cofluish' io tanto e fi imo . ? 

Scriutndi lui mille famofè penne A y\ 

Accompagnando il mio ftil frale , # imo 
Acni fortuna il bel cor fò ritenne . ^ > 


. 
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A Madama di Cercenafco la Sig. 

Ifabella Valpergx J 

Pe r entro al uoftro cor Ha acce fa > e uiua s 

Ogni grattale uirtùi ne Sol , ne St ella * \ 

Sunti mai tilde ; uoi fola Isabella i a\\ 

Siete tra l'altr e glonofa t e ditta. 

Nè mai di tanto ben fogliata o fritta 
L’alma farà: Natura infanti bella 
P.ofe ogni curate L’arte inficine anch'ella > 

Porzia pur'è , ch'io lo riconti , e ferina» . ? 

Già di uoi fola a pie degli alti Monti ■ ^ 

‘Rtfuonatntamol’honorato nome-* v i* * 
V'Pòyla Dora, e Stura hanno t lor fonti. S2 
Voi ff irt i altier , che le più ricche fomc^ 

T>i Lauri bauetc>fiateà Lodar pronti mK 
Gitani ftmdegm > tlbel nife * eie chiome** 


$ . 4 * 

il! A Madama la Marchéfa di Baugìè la Signora A 
Renata d’Orfe di Sauoia 

j^y a nt ( o han k Dorme in arme ardir moBrafle 
^Mentre contra color feguiui tire , 

Quai fitto al vofìroconfanguineo Sire 
Jnmtnpma \ 'Donna , foggi ogatte • 

Voi glorio ^ f amente il Mar folcale v 1 * 

Verfo Ger tifale mine? otte .patire h vt n\ 

Volfe G t b s v* ( non già per fm fallire ) \ ■ 
El Sepolchro pmtipmoadora&t . 

De la i uirtù, cbe v , alz>a àghalti 1 Ghiottri ' , ; .. I? 
v Qttal’huomfa poi , che non fi merauigii 
v Erwnuerfi peruoi lodatiànckioflri f * > Il 
Jacopo Orfe , Xfutfcà cui tanti figli : '\L 

Partorirtele ùdegm^pert uoftri . ne-vAw 
y Spejja & gouernì faggi configli * \ 

G 
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À Madama la Conteffa Dauij La Signóra IfafoeUa 
MadruLzidi Chiallant* . 

•J’em'ìp.re I s ab e tt a androdi voi Untando, \ 
E del Comfort e in quelle riue , e*n quefìe 
i Lodando 'il Germe , che sì chiar rendere, \ 

Emanuel , Gaudentio , e Ferdinando . 

Lefei Sirocchie 'vanno folgorando . .? 

Icori altrui tonda beltà celeftey.' :Vò o\w \ 
Eden atti cortefi,e uogheboneiìe O 
udì tempo danno, & alla morte bando J > V 
9 " ornar far iena infoco , in Cigno , e’rfToro ^ 

Chriìliana, Margherita, e Leonora 
Jl [omino Gioue^e laltretn Pioggia d’oro, 
Seper e vaghez J Zjafi [pecchia talhora 7 

jdmore mquefie fei, ratto di loro v v % 
%e[a pngion , che fero firal l’accora . 
v> 
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j AlSig.Ciouan Cirolamo D'Oria 
. Marchcfc di Ciriè 


‘L^envto fete gran Marchese D’o ria 3 
Da que noui ^Argonauti, che per Chrifio 
D altroché d'un bel vello han fatto acquilo 
Solcando il Mar con J ingoiar Vittoria . 

A' noi conuienfi ancora e laude, e gloria ‘,ARs 
Sendo dogni ua\or sì ben prouiflo , , ■ j 

eh* io ere do, che d Antartico à fatico \ 7 

2St haggia ad efer mai fempre ampia memoria . 

Voi fìet e pur liflefa cortefia ’ ^ 

(Que fio in modonejjun nonpuo celar fi) f\ 

A cui par mai non fu, non e ^ne fia. ' 

La fuper ba Liguria burnii mojìrarfi "» 

qA' uoi G i o v a n Girolamo deuria, 

E che fuo fplendor fojle ricor darfi % ^ 

9 2 
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Al S. Giouaa Fratrcefco Pronarva 
- Conte di Bem ecce &c. 

Q t t a vi a , uoi,queUacheu’arfe alfi • > 

Mentre del petto uofìro hebbe le chiatti 
O' quanta- gran uaghel^a al mondodaiti 
O' quanto delthonor femore ut calfe . 
t&Ma contrattiti dififa al fin non ualfi *. 

Che tallo fienttfurglt atti; fiata » • ■ 

E le bellette ,tuitantopregiaui 
Qndmtenfi dolor al cor u' affai fi. - 

Tur la fberan&a, dhaueteinquectnqtte 

Vofirk e fuot fai*, in uot tempratila fanti», 

Le cut uenture bomaiueggio propinque. 

<j)e trlt anni uofiri appoggio efii faranno 
Gi'Ovan Francesco, ne già utrehnque 

Il Ctel,ck'elargoàrifiorarmtldanno-> 


A Madama delIaTrinitàla Signo- 
ra Luciana Cofla Rouera 


No v o deftr del* uno, et altro figlio v ^ 

l cor m ne de auenturofa T&kfadre ' J 

Hor che'n lor forge la vmtk del Padre 
Pur come in bel giar din fior r rofa,e gighe* \ 

Il uoffro fLvyc i an a y alto con figlio 

ncotn mente hanno tmprejjo^e. soleggiatile 
A/loilr an lor forXg cantra tempie fijuadre 9 
Che uo fico anch'io fomma piacer ne piglio . 

Le pargolette: poi uojlre Figliuole 

Pur e uiai piti' che candide Colombe 
T>ue Stedefani che fanno incarco al Sole. 
Cantin di lor le piu fonare trombe 

mm 

ii zìi 


1 anta, che l grido àie celefii Scuole 
■? Corrtfpondente al merito rimbomba 


f « 


Al S. Pompeo Valperga 


x xx 


Ogni eleuato MI le carte aderga o a Vi 
Di ben compoM, e bene ac cefi inchioflri, 

E la grandezza di Pompeo dimoflri. 

Di quel "Roman non già, ma del Valperga. 

In lui magmjicenzja , e fede alberga, j . a A 
\ Scettri fe It conuengon, manti , & ollri, o 
Unico par, che foura gli alti chiojìri . 

fi nome fùo felicemente s'erga . « v: 

Ma che deggio io più dir ? in fin da uerde • •' ì > A 

Età moflro, ch'egli era adorno tutto \ I 

Diuirtù, c'hoggi in lui piu fi rinuerde v . ‘ 
Il cui leggiadro, e de fiato frutto * 

Ter horrida fìagton mai non fi perde , ■ 

Tal ch'à farne memoria fui conduttori' >\ 


i 
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M M , 


‘ io Bobba ' 


1 




Con il uoflro Signore a le.uendette 

T>i San Quintino À s e a n i o m trouafte , 
E generosa, e franco ni moftrafìe, \ *- ■ \ v 
E uincitor de le nemiche Sette . ; , i 

Indi à due Compagnie fr anche, & elette 
T)e'pùf etiti Valloni comandatici ! j 

Ufi si tofloinFiemonterit ornale, ;><*(£ 
Chetino gòuerrii Emanuel ui dette . s ^ ^0 
F oi de la Guardia del regai Figliuolo 

Vi fc te Qafit ano \ hor degli aAr eteri t x ->y^ 
ho Bendar do tenete alt eroi e filo» V ' r: f. 

Il Padre uoflro ò come uolentieri 

Seru) l'Altera anch' et cui tanto colo , 

€ fondò nelle, leggi alto if enfierà j 


• ■ ■■'*&& - r .: • ; 
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Alla Signora Dorotea Bobba 


ss> 


Ferrera 


F elice uoi , che l alma fi. Mi t zi h ^ 

Hauetem cfud Signor /che'ncrove >pvft ì , 
Le pie membra diurne ,e glurtofc* ^ l, , 
E morendo, anoidtede eterna ni t a. « W 

Veggio in uoi luna, e l'altra parteanita ^ 
c Di Marta, e Madalenaye veggio cefi ^ 
T>egne d’bijloria, e tt religio fe , 

Che ut rendono vrf mondo, à al'CietgradiPa^ 
Vera humiltà,foneZ z*a , e tempera# V 
( Non jpiwi^ 

Scendono àgara tnmi, fede,* fyerari^#,^ I 
Con uoi mi fenfo gentil Dorotea 

S'ìq non palefo il retto che m avanX* *’ » 

Che tant'ako*^'no»ftù hdm k •' 


i Al Signor Siila Rouero Conte 
odÌ di Reuigliafco, 6cc. ’ £rt 

Co n quello ardir , con cui già Stila ninfe 
fri gran salario in battagliatile di Ponto , 
In Francia cattale afte à render conto 
*De la forila ich'n uoimai non s'eHmfi^. 

E glorio fame nt e innanzi Jfinfc^ 

La [quadra uottra à far nouello affronto, 
Quello f uolo oltraggiando alma I sì pronto , 
Che contrai fuo Signor tarme fi ctnfi^ 
Come del Padre , ognthor feodi noi fi ima 
Il gran Ce fareo Heroe , quel che [compiglio 
T <mt o banca fatto de y nemtct prima. 

Caro fete ancor Stila al fuo gran Figlio, 

Qual sa , che non fi può chiudere in rima 
Ludi uoi fedeli a, t alto con figlio • 

H 


^ Aj 

Alla Signora Diana Roucra Praua 
na Conteffa diReuiglufco 


£v al hor rimiro la bette zj&a intera, -’T' ’• ® 
Che dal 'vulgo ignorante t'allontana ' 

Dico fra me,ben puoi girne Diana V 

Di tuo f valore , e d'altrui froghe altera* v - 

Mittanni , e mille efer felice (pera w - 
per te l'tttuflre,e bel Sangue Prouana,' f 
Che sì uaga ti refe,e foùra humana , - V< y« 

Di (ingoiare adorna alta maniera. S 

j4gui[a de la Figlia di Laton a 

fpiripouellt ogmhor piùfrefca,e fnetta^^-i^- 
Gratia , eh ad altra tlCtel quagli* non dona. 
<jy un P attor* arfe la gentil Sorella v . l 

Del biondo Iddio, ti* (come Jmor tifrrona' 

Di Stila accefafiiicofa più beUa' K w« 


ÉSH 
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Al Signore Annibaie Crimaldi òi 

_ 

* gnor della Valle, &c. 

T r b\. diurne eccellente infìeme accolte fu 

Configlto,arte, e valor fanno iti uoi giro. 
dEfflendontìtùche lucido \fffiro 
P er le nebbie n, 'or tuli ofcure,e folte \ 

Con quette eAnmbal ninfe, qual più uolte 1 m 

r D tede anemici fuot grane mar tiro. 

V oiiche’l fecondo fiele esprejfomiro, 

Che' nterra y e in muffirono farete molta* 

?fon fenta gran mi fiero hauete il loco 

Del Suocero immorsai quel .gran pqffente \ 

■d'c ut qnant o fà dare il mondo , e poco* \i\ A 
Per noi Netunno affinerà il Tridente, 

mm 4vL w r i 
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Marte i[ ferree lo Dio di Lei 

vr*go <Q 
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•Al Sig.Prefidente T efauro Con 
.0 fi gnor di Salmor ì 






T> a A quel diuino Hippoerate ,àcui tanto’ ' 
Carlo Quinto denta, uenifle fuor a, * 

T>a quel, ch’ai ‘Duca Carlo,e al figlio ancor * 
Conjiglio die, non che rimedio Santo . > 
es4' uoi, eh' adorno di più ricco manto 
Siete , e che’nuidia mai non difcolora 
Quai rime deuoì altra virtù u’honora 
filtro ui fi conuien, eh’ urt burnii canto.- 
S^tZJa fi loda, che con tanto honore 
L'afìree bilancio, e la fpada tenejle 
Mentre fuo fbfle Giudice maggiore. 

‘Ragion fù ben atro s’ ottenere . ^ ‘ % * 

'D'efer'e Configliero , e Senatore -, 

Poi Prefidente , e mille honori bauefcjl ^ 


,'yi 


« A Madama di Macellò Là Signóra Margherita A 
( Soiara Cachcrana 

2^ e s b àia Terra le reliquie efireme , *< t, V j j Z 
Elo Storto ài eterno fuoripofo ^ iSCQ 

Quelnouo diarie già fibeUtcofo, 

Quel che *vofeo ti imeneo congiunfe infame* 
Quagiù lafeiatoha uoi eburnea fame 
Siete del fecolnoftro auentvrofe, \ $vvd 
E gentil sì eh' io raccontar non ofo > ^ ^ 

Le beìieXzje , e uirtu uoHre fupreme . 
f elice interra fa^hebbe la palma \ . 4'.òvx\ 
Perla di pojfeder così gradita % ^ivvd A 
Qoluuchepoco fa refe à Dio l'alma. \ A * V •' J 
E per Ottavia,* per uoi Marghsrita 4 
£/ /wg* quel che luna,e l altra palma 
In croce fiefe^e diene eterna ulta. & 




&& 

Al 'Signóre Amedeo,' t alla Signora FiHberta Ponte, 
Prendenti in Turino 

j'uvAN, fatìriìEAMniyCftoi Pa fi Q?ì sA k - - ^ 
Deh qui uenttfyouecadeo FetoxìtP >\^ . \"\ 

Oh* a m iAfc&t A 

D’ogW'ftagtoy fan nafeer gigli fé fiorì* 
Dauante a sì bdl'j4lrnè Arabi òdorif^,\ 

Lieti fpargeteix&Mtvbe' sguardia il Fonìe,. *• 
Ca fi alio bluetti nikandamte^^Fontt^ \ 

E qui y$r.fi'fp}tga& akk & fonone >*v\^ v\ 

Di cosi fida r m vsWl 
Etuno,e t altfo nofyRPartlhdlgexa : * hixà\ 
Voi che rmràSe ià^uagrànkekaìf» ^«\o^ 
JSlorwide 3 e non uedtdmat lHemi(f>ero r <J ’iS 

Speccbiarfifm^ck%ek^ àv^oacm ^ 




✓ 


AlSignordOTafcIIa' fai Sf^ò'i-cr 

- renzè , dc3€ròtidi SahMaFtìno, &c. 

Servito hauttepdei/hvfrttògnthofai 1 ° T. 
oAluaflro Serentsfimo Signore', > w? r> \ 

E fermrete con perfetto amore 
P erfeuerando finte kultmfhorah 
Mentito ragionar fento adhoraadhofifav^ ^ k\5 
Quanto ne riportatele laude, è hóHofa \ \ 
A4’ entrate sì nèh 9 intimo deltorè • 1 va <m V?, 
Che di loddrm più in* infiammo* dHhòra, a V;l 
Nelle cofe 

A vto&rkfirtAe da sépie ^sntifiefo^VÌ)%: 

C hanno illufrrìoilgranmfifo 

Finte Ifm pireo Grrùdgrido^è'intef^^ v\ 

Come di 'ti t? tu fieteun uiue raggio,^ ^ , vYa 
X C h ’ e JJe r non fui) da mottàlmUf# ofìèfò^ K 


Al Signor Carlo Prouanadi Leinì Gouernatòre 

del Callel di Nizza . ) || 

Poi che tant % anni con honor e eterno o » . / 

Lo Stendardo maggior tenefle Carlo ^ 
Preff i ài’ Altera di ch’io fpefio parlo \ 

A(cendefìe à sy degno 9 e belGouerm. « >\ * 

Chi e q a e Ho dice Caualiero eHerno \ 

Il juperko Leon , che nominarlo 
Sento in ciafcuna parte , honorarlo > v L 
£/ lui tanta cortefia di fcerno ? * r vA j 

Queft e de miei feguact unico Padre ^ ? -! . i.-l 

^sponde o^^U^àqueH'humidi Del K 
Gratie rendete, c uoi Ninfe leggiadre* 3 
Ztinfieme honorateancor colete ) > tv* 

Che per lui fcefe da l’eccclfe Squadre *1 ^ >0 
produrre jkgMtm Htmcney 


■ 


Al Sighor Franccfcò Rbuero A 
oiSoEKsdiSiolci c 

T) JgeneroJìtà,C<xUT* Rovero, > ^ \ 

JA (on meri) che di v alar ièvofir alma, agguaglia 
Qilui , che control Genero in Far piglia v, 
'Dietuil [angue tinfe ogni fentiero. ^ \<òò 
'R agione e ben , che noi mandiate altero , 

E che la fama vojlra in alto fagliai \ . Q, 

La età chtareXzsa pm chtlftileabbagUa \ O • 
La villa akruiyà mefuegliajLptnfiéro)r^\ 
Fmifa dir c’hmm pmditwifeliceA A\vl\ 

Non mue. ;p.er chi graie, tre gran ’RùtQs A 
Giran svhen ^chepue bramar non lice itaVI 
Ogf.iun wh<m(KÌlm'ccjìf a t>\<* y,vVL 

Eepuinct',* /ffimdsperogm pendice^ v À Ci: 
Ouunquel&cejm. bagna y&fercu&e^ . 

i 
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auoira 


òignor.della Croce 


Appresso , a/ /iero jÌt4guflojé~Àl %ege Hijpano 
\jv, Vn ‘Demo (le ne fofle , un Ciceront\v\\ 

Sempre temtimn gran ttener ottone \ 

Come conuìen fi al uoftro hvnar [oprano 

Splendido poi, gentil cortefe, e humano v * 

Qual Mafitnifja , GtlHa,qual Hterone, A 
QualRufa in Puglia con ammirai ione X 

FV r/o l’afflitto Efercito "Romano» 

Dolci fatiche bautte , * ia/f * ftenti 
Per lo fSfiroSignorjìmpre [offerto * 

Nelle fiagioni efiiue genette algenti r» ìijsHvO 
State pur B *£nuw»* r fecuro, e certo n .v-'V 
T>‘bauer gradi maggior, maggior contenti 
‘Rejlauro# guidar don di tanto merto. 

‘ - \ ' 


'' I 


A Madama della Croce La Signora Iacquelina 
. Rauoira di Chiaranzonè 

oJJ/a ughiùtaì Francia ,Ia gran Figlia s 
Del Re Francefco , e ctHenrico Sorella 
PQn belile unqua altra àuoi Jìmtl Donzella 
.(ometti congmra"Amore,epxonftglia. vi. 

In uoi JpeccbiarJiogHittnuaghez>Z>a piglia > ■ 
Ognittn ut cedi, ogniundiuotf auella ) 

c*\ Iia c qj/e unaiRavoira e uaga e leda 
.Ptir come in (ita flagton rofa uer miglia. .*•* 

Gl* udllolrogij egli Italici à uoi dunque > via \(£ 
Ergbino eterni noti, e dichm come \ >i.\3 
filtro di belifuagui-non uider'unque, MA 
‘Tutta leggiadra dappiedi à le chiome à\ \\ \ 

Set^jfrladanna , deh taccia homai chiunque 
Z^ii^alirajjllt^a > altro beinomi . 
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^ Monfidtiot* sfittati! o' Vaiato hèdelli Signori 
‘ diTruftarello, Vicario &c. 


“ > J\ 


VS?; 


»A\\?h PrattdeXiua de l’ànimo itofbo • . 

far che s'inchini Atlante, Olimpo, e Tauro, 
« . Q- fa la Chiefa ricca, tbel thefatiro, ,y/l. 

T>’ altra- homai degnoàhe -diPerda *®t* 

©f luna, e l’altra legge il fecol noflr.o 

Vede 

Età, eh’ altri huom non i dai Indo al Mauro 

' A' chi pi* fi cometa e emàzie wcbioiìn. 

<Di uoi dnhbtofò tl monda è ancor V a g n o n 8 
Che dir noma quid meglwadoperaK^ ’-X 
Nella gmflitiaò patadeòragiónt »^ • 5 
Mauotben lo f ape te, che ifaridatiL,^\ 

,, Neiluna al par del maggiorSctMnej* 
Neltakrà à Fabio qmntoegual ut -fat^ >- 

« V 


V . \ 
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Al S. LazaroBaratta Prefidente 
. j in Turino' i 

(j 

Poscia che fìtte Giudice , e Prefetto, 1 ^ 

£ che d^ftrea la Spada tn man te ne (te. 

Con altre fior te La.zaro afcendefle > 

Quinel facro Senato al feggto eletto . v .v 
£ qual £ amor più fìufierato affetto i 

< L , z potrà dtmoftrar , Spirto cele (le, \ 

Il gran Prtnctpeuojlro ? e quanto hauefie 
Fù,chefite fedel,fincero,e (obietto . > 

Cj tuffi fiima, creale anco e colei 

(‘Sarbpu .dico ) ch'd uoi per conforte > 
Concefjafù dafempiterm c Dei. ::ò 

*Da uoi dipende ogni fina lieta forte, . : . Vi 

Cgntuottra fortuna uiendalei 
Qual uofiù ha patteggiato con la morte ♦ . 


«7 


Alla Signora Lucretia 
Pozzo Valperga 


v * 




Asconde un negro , e nubtlofo uelo 

Le di Lvcretia uagbe forme honefte . 
Ch'ornan quel portamento fuo celette \\ VH : 
panno tnuidiar ben Cipro , ^ Deio . 

Quella 3 che ncende altrui d ardente z>elo, * w'i 
£/" acquetar può i uenti , e le temperie j 
Di funebre color tutta fi ve /le .* -v* - \ : 

Cagion 3 eh* ogni fuo ben gli ha tolto il Cielol 
Altre maniere , altre accogliente in quetta, i 
oAltre virtù fi ueggon,che'n colei, a n \ 
eh' a darfi morte hebbe la man fioretta. » 

Jrl or uenga ogniuno à riuerir cofiei \ : . UJ 

zA pie de* monti, oue la bella, ve fa i v va > ■ 
Lllaprtfe àfembiarf{a de UDeui^x 
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Al Sig.MelchiorPelletta Prepollo 
' di Sàn Ciouanni in T urino 


Fuso ' da lUrna limpidi liquori ' ’il 

Mentre in Sabina dimorante, il Corno, • i 
Egli erti monti , e le campagne intorno 
Si •vettiron di mille bei colori, » v 

Grafie le Ninfe re fero , e’Pafiori ‘ : \\ 

u4l ctel, eh' un tal dt tante doti adorno '< L 

c ijui fojfeuenuto à far foggiorno 
Degno dt ttar fra Regime Jmper adori, 

•d'gli Umbri fotte ancor, Melchior Palletta, . 

In pregio tal,ch'altr'huomnon pofer mai 
. Con t ant o honor , con tanta laude in uetta, 

*Tù bella , e {ignorile jìttt pur fai, ‘ <1 

Che di ueder piu grandi Italia affetta 
1: J Figlttuohd t cui fuperba uai . u 
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Al Signor Francefco Argon atò 



IN Fiandra arida (le uenturier con quello , 

Che poco dianoia Cinthia hauea troncato 
fi de tiro corno , hauendo fuperato y, '/Nrvm 

Il fuperbo Seltm , proteruo, e fello . ^ ' 

lui contra lEferctto ribello dì' j| 

Sì ben mottratte e fere in guerra ufato , 

Che ne recafie Francesco vArCona.to 
Palme, qual nono Ce fare , e Marcella . \ 

*D'un tanto lUujlre CauaUer* errante ' H j 

Vorrei con cetti più terfi, e fonori^x v , ; A 
Fama /piegar dalCange al Mar ^Atlante . 

In noi tarmi fionfcono 9 e. gli amori, \ • ' t &V. 1 * i • > ? j 
mattoide t In fubnapof eia x odante • ) 

7W /«a gremito ti maggiore Mnquaufcprfaorì, 




mmm 
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* ;AliSignorBernar<ftno,& alla Signora Margherita X 
Parpaglia Conti della Baftia ? 

IN uoì fempre più accefa,e colorita ' « * ' V-.o 

Via del Santo Himeneo la dolce face ; » A* 

In memoria di chi con ftil vinacce » 
fncbiojìro 'ver fero tutta mia mta. A C - 

M* noi B e r n a r o mo > e M a r g.h ttu r m T 
Grafie ogniun renda^ogniunlodiilueracc^ 
*dmor che ut promette eterna pacchi S ^ 

£> tgw uofìra uogltafa compita .. ^ 1 $i<Q 
t altro (Signori) bauete adorna- - t o\ 

L’almadt cosi fermale- cafafe de, 
Cbeparnonuedt Jpofto onunque aggiorna'; 
l * « 0 / pr epar a più larga merce de ò \®>v\ •;> 2 

Colt /,r b ad altri il ben togliere ritorna, 

E'nsù la rota fermerete il piede. ( 7 



Tf Jg 

Ai j^ouemndo Padfe Maeftro Dionigi Cilasghi In- 
quiiitpr generale in Piemonti: 

cxT/ andato fii a discacciar t Arpie , ^ k*^ VM 
Le Chimere , i Centauri , t Cj erioni \ \ 

Quei,ck'ardifcon con retfalfi fermoni w >A 
Di fare altrui preti arte ar le me. . ^ & \ é 
TummgmUo oAJctde tberefie *• k' 1 . % 

4j? leMh^l^oilpe uéenttef perdoni $ ^ ì 

Et al ken far l anime accenda e [proni « 

Con fante efort atieni, ardenti, e pie . 
lo , perche d’alt rà^où ietto non m'appago . , 

Contemplo hpre tue rare , e diurne 1 

lodarti ognibor mi fan più uago . r D 
Te lieto feorge a glorio fo fine. 

// tuoyahr, le tue uirtù Cihaso 
Quai gigli, e rofe.fr a più dure (fine. , * 


rr* 

Al Signor Bonifatio, e alla Signora Maria San Marti- 
no dohti d'Ozcgna, &c. 

Qv \cre^oben y cheuedernon porià a ; r / xC 2 
Occhio tra noi icbffnort al gonna *ueBa \M ; 

gtamai- finiti d quefla\i\ *r, c I 
2)/ B. q *h p A^f \o dtco+tdtM h RM^vvWv 
Specchio ambo forbii nera leggiadria,^ . yj «rt ìx 
Ogw* hene { in co fi or fi mamfefla vi •. W\ Yk* 
jilótkif attor Fortuna,* Qgmhorj* prcSht* 
che fol per cfucttiogn' altra curaoblut* \\\ 
^ppagar'hinr^pfdr^dQfòfgM 1 1 <5cy^fl^^VowuT* 
D’ejf&re utf)flmatfifjja>eun cor don auettS) 
cheL’tAlbafimb^a.app^rfitdfOriz^onte^ 
Lieta del futt Signor ne u ada aneti elidi ov.^ \ 

E dica pur com’egli e’tuèro fonte 
V uirtu fc<ttwt[ce..vgml>or j>ìì( bàli*. , « ^ u\. 

K a 





òè' Tbpm^Ife 


Dramma dalpettOtmfcemdrmn pUOtCxJ r iX 

'Vi utrazDmfta> ****** Sì ufenda \ * ' O 

Ver 

7/ ben&-i e'i moleift < 2 ite'^n 'éafe rotti x *^ 
yf / * confaGrtògmmpmore notiti • ?* 

tAcciòi tuo^ridtìfopraogrfaltro afcefida^ > 

^Da tè con nrer attigUa ogniuru* apprenda - 
magnammndjchai teeoìndpter \\ ^ \>’-3 
Stimai non pungiate d argento* od oro • 

ChurT.t M&v^>fercte'fdÙC*lf* ‘ *• 
Zeh&hmofifowtfiti bel che fòrti. ^ j 

• . 1 • t « • • "i L.A \ '. » j V. ti 


Coniduolfrutuco.t duaScipi eguale' 

r \ fati e con quant* altri tlltiftrt foro -•■ 

Jn V v 


n 


■ ’ 

|V 

- 2) I ejuel grati Padre, che coi nome face^ o\ ^ à~$ 

c Di sibafJoCafel "Piu ara' altero \ 

O * come di fertoir dritto it fentierv i \ * a Sì 

_ S i ■ 1 1 \ 3 ' V. 

Carlo Va ep'Tr g Kiidtlett^e piace, .vy 
2) / Liguria, e Proveniva ì ileUMar capace ì 

Com'egli era digmftmo et impero : \\ ■ ' 1» 
Piemonte sa ,che tu l’effempw intero ^W{ 
*Di bontà fei, teorìe fia ueratè. <v.'Wvp d 
^d* parteillufìrifitma fèrfrefò ' ) 

.fi uede ,hdi(\Htl [emt^ftkojrnn& 9 .vvo 
f#/ [ommoftkdiù À iimmtaiarft hajpefì] ' 
Xturà la fama tua feMpteper tutto 

Se ben (cagion del 2 empo ) il mortalpefo ò 
LfLumin pKcioivrna fa ridurti uva ’fco 
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7, A 


At Signore Sei*» aliano’ Solere de' Signóri di Gcnoii. 
Referendario in Turino 


C on fomma fe deità, conuero arbore T 

Lunga ftagton'y* o* * r , (erutto bàttete \ . ^ V 
Qjtelregul Saògtte^ cui portar [òletc \ \ v O 
fmprjsfo ne le ù/feere ideLcorei a 7 c < :? a' j 
y^? <? /W*i giorni uojìri , e t bore V 

*57 frefe. wjMtìtiim lo fapete ■ ma ri 

Perpromjftefpt, mentre. (ìato/ktev)^\ 

E G indice , e. PrefettoggSenatore. v. ..o \ • <X* 
più grande uerrefò ejpàrfoil grido, a 'Vi '* 5\ 
Crcfcapure'al <defio;UQ(lr^\la fyemc, v,-j* l?* 
Sffifp dwitWsm’ogw kenfa nido*, va«S\ \>va 
*1) e l germe fendei più gotico feme,w\ sA vt\*V 
cb£m4ì (corgefe d'Eridano il Udo s ; ^ v 
«/f r#/ G4rejnjkmclx\\ 



•• 

iatio Codi 

v : JiJQv^ 


/nvidia ponnohauer la Grècia ; flLatto:\ 'O^ 
^/# intrepidi Figli di Vicenda 
Ptem di tal con figlio y e tal prudenza* >■ 

Ch'io d'bonorarkmn fat o mai fatioA .^\W. 
Sei Fi atelli n ufc to> tr a quali 9 r at^icx 
Dt perir tri oblio non ha temenza • \ 

Doigonfiycon ragion deffernefenfa J 
Bacchiatone , è B^ron sì lungo ffatiQ. v . \ f ò 
Le prime à quefli, àglialtrtde feconde 

Parti concede fur di quel fRomano, i\\ 1 

Che tenne l P ont e , &hebbc amteh'e Fondò 
Deh torna fero el Greco, \ et Mammana 
A narrare il ualor , cheto lui Va fronde Cò ~ 
Lafc landa /{dietro Achille >c 7 gran Troiano . 
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i * 


. Qijrolamo. 

Conte della Trinità 


CO' pròpri effetti dttno frate fegno 


I a ? 


**fc 


difcefo dicjuel A/Iarte altero > » 

sì CaidoQumto accrebbe il largo Impero 9 
jll Cat holtco Tge Dominio , * ‘Regno . 
tAl maggior uopo la firz>a,el ingegno - , 

Egli fempre operò , fempre aìui fero \C* 

Largo temici , fu i più gran (guerriero , ' 
chauefjetlkpi giardm d! Italia degno . A. f 

Jfora uedertiì* al gemtorton forme 

• tv « 


4 ./>V ‘Vi 



Cjtà s'apparecchia con ferena fronte « • 

Colei^ehe udged tuttOyCmai nondorme - * 
EexanutfmHij non come Jùtmte * . ^ '' ^ * 


) 


«il 

■I fi 




i 


4 


il 
à * 


• K - 

"JU Signor di Cattigliene II Signor Giorgio Chi al - 
lant Gouernatóredel Ducato d’Augulta, &c. 

Pifi^tioln amèafiiadorho dilatoria Wi j a Vv, 
Carlo Emanueluoi G iorgio defilé, \ 

< E d'^uguHa il gouerno vi conce fie, 

E del ‘Dominroycb’ì firìcca gioia .= w.^ \ Uà 
JF/ 0 , ch*à /<* Parca i uenga ,e ‘ Tempo a poi* 
tAndro temprando fteffe uoltc, ejj?efid' vv» 0 r 
'Rime in (a fi alia, e cantero tiflejjì v % \ 

Xiofirc virtù con infinita gioia . m 

E dirò conte in un tenete accolti^ * ; n r / k D ^ 
Tri w/«* , integrità* coflanz>a , e yfcfc A k 

Di c* * tó»iw ne ponm invidiar* molti i -*5à 

Largo à uoiil cielovgm fauor concede, ^ » V ‘ 0 
£ meritate, etti ptù ter fi, e colti ->VB 

^pirti > firmm,dhen ì chen mirifiedef) u. 


ni 


J 


~Lj 


Ji'. Mqn%or«<AftarìÌo^ 

di Tmffardllo, Vicario Sic, 


gronderà de tdhifncr ttoftro r r> * A Y^, r - 
Par che' s' inchini Atlante, Olimpo, e'Tauro, 
de la Ch re fa rìcci? 9 r bd\ thè fatico, \<£y^, 
^akro homai degmcbeAePerda tfottro. 
T>e l pria, e iakrauggt dfecxfimfhia >^ \ov\ i\i 
Vede ; che fkte.ukr.fiderefida^ . > ; 0 
<Esa.,ch altr.huom non edadlndo al Àlauro 
A' chi più fi contenga e caribe wcbiofh’o. 

^Di uot d nJ? btofo il mondo e ancor Vagno-nb 
Che dir noma quM meglwadoperatc^j \\ 

N zllagmflitia ò pietade. ìr ragióni * y<t\i. a 
Ala uot ben lo fapete, che riattiate^ 

Netfnnaal par del maggior Scipione^ L 
KeJt altra a Fabio (punta- egual ai fate L» #» 

£ V 


t* ì 


[ 


Al S„ Lazaro Baratta Prefidente 
.- >> in Turino i 

C j ' » 

Poscia che fotte Giudice,* Prefetto , 

E che d'^firea la Spada in man te ne /te. 

Con altre f corte Lazaro afcende/le > 

Qui nel f tcro Senato al feggio eletto . ...... v 

E qual £ amor più ftìtfcerato affetto • \[ 

Vi potrà dimofìrar , Spirto celefìe, 

Il gran Principe uoflro ? e quanto hauefìe 
Fù,chefete fedel,fìncero,e f eh ietto, > 

Cjiufftfima , e re ale anco e colei . . 

^arbpr a dico) ch'à uoi per conforte 
ConceJJafùda’f empitemi ‘Dei. ::ò 

2) a uoi dipende ogntfua lieta forte, . . Vo 1 

CgniuoHra fortuna utendalei 
Giù al uofea ha patteggiato con la morte . . 


. 


« -, 
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Alla Signora Lucretia 
Pozzo Yalperga 


? M 


j 

Asconde»» /agra , f nubilofo uelo « 'Ti 
Le di Lv e r e ti a forme honeHe •: f 

Ch'ornan quel portamento fuo celefte 
Acuì porno inuidiar ben Cipro , * c Delo.tf): 
Quella 3 che ncende altrui d ardente telo, v ' 

Et acquetar può i uenti , e le tempeste > 

SDÌ funebre color tutta fi *veflc^v\ v * 
Cagion 3 ch'ogni fuo ben gli ha tolto ti Ciebl 
Altre maniere y altre accogliente in quella, O 
oAltre 'virtù fi ' ueggon, che? ncolet, a a-v-'v ) 

<^rr// morte hebb e la rrlan fiprtHa, 

Jdor uenga ogmuno annerir coflei w 

zA pie de'montii ouela bella •vejìa . r^ \\\ , > % 
LlUprefe à fembiarfiadt 
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Al Sig- Melchior Pel letta Prepofto 
Sàn Ciouanni in Turino 


■ \ • V 
; : V' 

v**j 

.xk 

X\\iM 


E e r s o da lUrna limpidi liquori * 

Mentre in Sabina dimorale, il Corno, 

Egli erti monti , e le campagne intorno 
Si vettiron di mille bei colori. 

Gratie le Ninfe refero , e* Pa fiori 

udì ciel, ctiun tal dt tante doti adorno 
bui fojfe uenuto à far foggiorno 
Degno di Har fra c Regt,efmper adori, 
jd'gli Umbri fotte ancor, Melchior Palletta, 
Jn pregio tal , ch'altr'huom non pofer mai 
. Con tanto honor, con tanta laude in netta* 
Tu bella , e ftgnorile Mi pur fai , 

Che di ueder piu grandi Italia affetta 
.V 1 Figli tuoi, di cui fuperba uai . 
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• -> f » 1 

c i ( ^ ». ; '»»•>!(■' -i ] i' I .V 

Al Signor Francelco Arconató ? > 

JN Fiandra andafte uenturier con quello, * 

Che poco dimoia Cinthia, hauea troncato 
Jl de tiro corno , hauendo Juperato ^ v* 
lìfuperbo Selim , proteruo 9 efello. ? u 

/#/ contra lEfercito ribello Y v 

J/ moHrafte e [fere in guerra ufat o. 

Che ne recajie Fu an ces co'vAr èo N Ato 
Palme,qual nouo Ce far e , f Ad are elio* \ 

/vf#/0 illtiflre Cauali£r*errant c 
Vorrei condetttpsù terfi >e fonori^y . ; A 

[piegar dalGange ab Mar d Atlante . j 
00 * Z’^rw/ fionfeono 9 e gli amori , , 

mmutde t Infubria pofeia, od ani e • ) 1 

tW ///o grembadxMggipres^ 
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« AliSignorBernardino,&aIla Signora Margherita > 
Parpaglia Conti della Bafìia;* 

JN uoi fempre più accefa,e colorita ' a v a Vo 
Fià del Santo Himeneo la dolce face ; > A‘ 

In memoria di cui con fili njiuace^ 

Jnchioflro verferò tutta mia mta, . v< \G 

Siti a uoi Bernardino > f Mar g h e r r t a v a P 
ogniun renda;, ògntun loditlueracédj 
\Amorche ui promette eterna pacchi 
Et ogniuoHrauogltafacojrtpka.} «O 

/’ f J* ignori) hauete adorna ^ o\ 

UalmaAi cosi ferma y e cafiafede, v .nv^ ì 
Cbepar mn uede Spalto ouunque aggiornai 
V lioipreparaptùlargamerccde 
Co lei, eh' ad altri il ben toglier ritorni, «*> 5\ 

£'» 4* ma fertnemeilftcde. , 


?? ■ '4 

Ai j^ouewndo Paelte Maeftro Dionigi Cilasghi la- 
quiiiwr generale in Piemonte 

Qyll andato fei Si difcacciar t Arpie , A , Wi , 
Le Chimere 3 1 Centauri , / erioni , \ 

Quei, eh dr di fc on con rei fai fi fermoni w \ \ 

Di fare altrui preuartear le me . 

'TuMtt&gtutto oAlctde therefìe a : ? - wl-m 
fueduedecolpe uolentjer perdoni-, vw 
£f <2/ b^n far l' anime accendi , <? fpronì . . q 
C on fante efortatipniì ardenti^ pie . *A 

lo , perche d'altro, obietto non m'appago . 

Contemplpfopre tue rare , e diurne^ ' 

£A<r<& lodarti ognihor mi fan più ungo, A,} 

Te lieto fc orge a glorio fo fine. /. 

lltmy aborri? tue uirtù C i s lago 

gigltot rofe fra più dure (fine. * > ‘ :> 



/ 4 c - 


(ÀI Signor Bonìf3tìo,e alla Signora Maria San Marti- 
no doiti d'Ozegna, &c. 


i ere Joben,, cheueder non por ià a ; ; v. / xQ2 
Occhio tra noi ychernort al gonna vetta \ r À? 
elitra Coppa gtamaifmld\queBa\x\ -vfi - 
<Di B. f k i^\ v\ Vv 

> Specchio ambo firn di nera leggiadria» > . . • ^ 1 K 

Ogni bene in co fi or fi mamfefla .y W 
u^lfMt fmor Fortuna y è Qgnthmsìprefia, A? 

‘ ^ fil per <fuetfiegnalfrajc,uraobltn*\^ yA 

Deflette uv^hha tfìfJjaiC' un cor don quella) 

\ C he t *A l baflttnbra app^rfad l’ Orizzonte* ìa 

£/** * ir/ /W Signornò tiada aneti e ti a± ov^ \ wO 
^ par com’eglt e't nero fonte \ \ ^ -\\\ 
tf J 7 ^/r/« [saturi jcexegnibor flfy bella. * * j v\V 

ÀT a 



(Dramma dalpetto trtofcemdr mn puocc^j j. 
! Di JS ^ * :\ :‘ ) 

Ter fato duevf^cbe^Tn&ntt/r foen da'. K 
J l ben#? ei rrìMe in aite\Jn i?af>& ròte P \Q£ 

A te con facrtogmm {onore noteL, V « ' v */V 

tAccio'l tuo grido f opra ogrt altro afcenda , « 
T># te con meramgltu ogmuna apprenda ^ 
La magnammuÀychai mvindotr^ v > 3 
Stimo Inori pungènti degente ,<m( oro h-~ 

Gh w-T e Grò XM PrÉ > perche folti cale * *• . 
zelvdhon&rome:fnu lrel theforo. . ' * » ^ ^ 
Con i duo T$ruu , «ft i duo Scipi eguale 
TV fati e con quanta! tri illufri foro 
In quella età farce alma» {reale, : 

& Jk - »’ 





Orlo Valpcrga Si 
difKiuara ; vi 





C .li 


2)7 quel gran Padre,ehe coi nome' face \ *3^ y. 6'^s 
2 ) / sì baffone afte l Tljaara altero jV'Ha vA 
0' come di [egUìr driuotl fenlkro ih aJCy 
Caklo Va L.m g a n dilert k, e piace* 

2) / Liguria, e trcuen\a ì il ìPtfar capace r \ 

Com'egli era digntfìtma dtmpero : ; i ^ 

P iemonte sa , che tu l’efjempw internai 
'Dibontà fei, ècortefia ueracè. ; V/ aO i 
Che di parte ttfuflrifiùa firfttfa « .*n {\ 

Si uede indi 
Cui [ommoUudìù Àiìmmtalarfi hàjpefò^ 
XtPtr à la fama tua femptepet tutto kÌ. .* yrp 


ijìwtom piccia l'vrna fa riduttor i 


m 


4**3 £>3 


> 
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1 1 

v 


•? \ 


* 
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ÀT $ ■ gfiòfe Sefcafti ano" Solere de' Signóri di-Ccnoìi. 
Referendario in iTUri no 


Con fommA fedeltà icori uero arbore ' <!& 

Lunga Hagwn y $o}j£ r , (erutto battette \ 1* 
regai Satigue' s cui portar fole te r* v> ' ( > 
fmpr*fio ne le utfcereidelcorei a V o i * a ' j 

/latti giorni uoflrt , e thore \ v. À . v3? 

Si ben (pefewuir tiratoi lo fapete ^;:1» 

Per promASe/fa, mentre, (latofiete 
P (7 indice, e. Brefetto^eSenatore. . ■ ao \ V CS? 
Che più grande uerretee fpdrfoil grido* • \ 

Cr cf capare Jal defi^HQ^f ja frème, il 

Jfitf&dwipps m ogm ken.fa nido., avavù\ \xO> 
<J)el germe [et&delpW'Wtìco ferne t > j a . vr i 
cb(m$ì. feorgefe deridano il lido \ \ ^>1 

cA' etti /Vflrò^W^ 



/nvidia pormohauer la Grècia , e lLati& \ 

A gli intrepidi figli dì Vicenda \ r,*v;.\i-\ 
Piem di tal con figlio» e talprudenkja, a\^ 

Ch’io d’bonorarknonfarò mzi fatioA 
Sei fratelli n'ufcio, tra quali Q k at.i.c* Ày 
Di perir tri oblio non ha temerità • \ \\ \ 

Dolgonfi ycon ragion d'èffernefen'fa wA 
Bacchtglione, e Rgron sì lungo [patio. .vaV} 

Le prime àquefit» àgli altr.tde feconde ,'jr-Mn.TY ^ 
Parti concede fur di quel ‘Romano; ^ 

Che tenne ’l Ponte , £5) hebbc amiche l'ondù 
*Deh torna fero el Greco\ etl Mantouano / 

A* narrare il ualor , cbe'n lui sa fonde 


"■Al Signor di Cadigliene II SignorGiorgio Chi al- 
lant Governatóre del Ducato d'Augutta, &c. 


P & ùoite amh*piador lo di Savoia >■ \ a yZ, 
Cj ran Carlo Emanuel uoi G i orgio eleJSe,\ 

E d'jJugufta d governo vi concede , 

Edel ‘IJominroycbe firìcta gioia . sa 
Fin, eh' à la Parca i uenga >e al Tempo à noia 
lAndro temprando fyeffe volte* e jf>efie «v 
T{imein QaHalia* e canterò tiftejp ni \ 
*UoJlre 'Virtù con infinita gioia . \ 

E diro come in untene** accolti a i n a r /. O ; Kf> 
Tri nomi , integrità , co flamba , e fide a 1 
D/ cui hen ne ne ponno invidiar molti* a ' à 
Largo à uoiil cielo ogni fauor concede > , ‘ O 

£ meritateceli ptu ter fi* e colti 
SprthpnrtmrKkbtn^chtauùrifiedt, ix 




-ÀlSignor Collaterale Ozafcoll SignorCarlo Cactó 
% j 'ji rano conte della R.oicca d Ara&zo>&c«. M ». 


5V£bl bel Contado { C «à ** -o .\C £•***<*> % 

Tic arto Imperiai' perpetuo fiete • '[ 

Tur coipe gli Ani s e con ragion tenete » >i, 
c f)i tante Signor te l&fcettro in mano* \ Ai . 

cAlpwfamofa Senator "Romano V fcY u : i 

J molato fol mi la gloria battete; ì ' * ^ 

£ là sii dotte tale .erger fole te \ vy> S* J 

(jtunger nonm fi Può con fide humano. 7 
os4' Caterina \ì'cìoe dal. Tronco wfeto w -\ A 
Sì cafaalfQmmtoè. fewptterno Ciotte V: 

Qual lande .^uafbonor render deggfà io l 
Ogni fauoKejnieida l alto pione > • u > 

Venga con tutta tlCanotl chiaro iddio a 
A' Captar \ \xfy 

A 




8S 


Al Signor Conte Hercole . 
'' < -Sfondrato 


« -/-j 


C oWSt’r'a^ fatiti Celate^ Vskerghiye Scudi •o'ì 
Sendo voi difar matoil petto, e l dorfo .viT 
Elettene tnCampo la falute al cor fa ?, \ 

Colpi fendendo divietati , e crudi . *»\ 

< Rimafer gli Auerfarije prtui 9 e nudi . vggr\ u i? 
Tt’ogni Higor x cke fendo innante fcàrft^i f 
Voi piu d ogn’akrói lor ; pànefte il morfo * % 
Proue egregie mostrando, egregi ftudk 
Disi gran ri [co il Principe; Earnefe v - «TP 
Stupefatto rima fi ( iderjeornouelio l WàVyt 
E di fommo feruor uer uoi s’acccfe ;v& 

Aia quello inuido puoi maluagio , e fello - ^ 
Sdegnato freme di sì giufte' ojfefe \ 

Piu ctiEncelado fitto Afongìbello^ ù 


Al Signor Carlo Manfredi de’ 
Conti di Lucerna, &c. 

Come altuoGenitor C ari q ') 

T eco congiura la fortunale l cielo: La? ù 

E trito ac cefo di feruente Z*elo \ j 

tA mille maliyà mille errar prouedL A A 

Tù reggi , e freni le tri Valli » e vedi ■ . : . vCt 1 
? 'Detrattor di Chriflo , e dal vangelo 
(Quei , chen sugli occhi han tofiinato vela} 
Spejfodeltuo Signor piegar fi a'piedi. 

TU ben meriterai defjer raccolto 

Pfella gloria immolai de trionfanti 
Là dori ogni penfier bai gtàrtuolto, . '!L 

a cornei Padre ti conmene tnnanti 
(Se uopo fia) di jf terger fudor molto 
Accio di te fojcia ogjifoltbrocantu 

* a 


Al Signore Aleflandro Ma- 

ne . rii.. 


Si 


‘/i /. 

. r r ili 




^ *'• 

^ 7 vanti tsAleffandrt, Céfari , <r Pompei 1 r> v ’•> 

Vf citi fon dei gran fanone Ulte Ho r 0 

Chan fatto il T tbro pii ricco , * piu bello 1 
Riportando iuibonar, palme, e trofei. I - 
Ti da si nobil Ceppo fcefofei, ? . ' T 

Zi w 04* con gli Am in un dr apollo 1 

T eco portando il bel nome di epitelio, >v Jh 

Che pofe Dario m doloro/i ornò. w/W r 

L'honor echeggiti fai non so ejpltcarlo - *A r- I 

Mentre conpura fi ferui , *#*4/# ' 

Sauoia giouinetto Carlo. . n 'ì ''j * T*\- - ||j 

Ardente, ma foaue amar m' a fiale * 

*A liss aw£>r o V»*** tfrù pwlo 

Diti, ch'ai magno ttdtmofiri eguale^. • - 


8j 


Al Sigfrore Colotlièllo' Cuiàb^iouVna Macftro di 
Campo della Fanteria dell’ Altezza di Sauoia 


/voi Fortun'A fìmoìlfO {trend v^W r i * r / > v ^ 
Ognihor chè \n %uffa di ferire attende \ wi\ 2 
Come d quello inuittis fimo , che. uenne, : i 

j Euide,e uinfeconuittricelena. j 

Spejfo recafleà noi G vivo Piovena 

Habiti,fregi,ìmprefe -, e con fole/me . <u:/i 
C/or/ 4 , 4 ttAqaild fette aliarle penna ìVY. 
]bero,fftro gioire, e piagner Sena . % a \0 ? 

veduto, e uedetl mondo errante < \ 

che fculta in cor la bianca Croce hauete 
cui fi fido fiete,e sì colante. 

Caro al uottro Signor piu che mai fiete, ■ * 

f - £ 0 nuerfoeltempona,c'haH€ttc innante ^ 

In foaui jlagionferene, e lietc^* ... v 


*4 

Al Signor Capitano Boniforte Afinari Sergente Ge- 
nerala delle Militie del Serenifsimo 
Duca di Sauoia. 

Il primo Capitanò , il primo Marte ' " 
Che di militia mai /òffe creato 
Poi che nmeffo Emanuel fu in flato "• y * 

Voifofte , ùofìra fu P larga parte • 

0 mife ne gli uffici aparte 

Di Canterano il Conte ; fu dato 
( \ Doppo à molf altri honor)lo fcettro ornato 
. Di Sergente maggior \ merce de l’arte . 

JSle l angufla Fortez,z J a alma del Toro iV 

t* Locotenente entrafle ,ela tenefle y*. V* , 
ComeCj ouernator, piu me fi foro. \ 

Sergente generai di quelle , e quejìe . : X) 

Milrtie di colui iddio tanto honoro a v % > 

Hor [et e , e tw ottenere. 


Sj 

Il ^ è #• • r * ! 

Al Signor Lodouico Birago Prepofto della Badia 
d’Ors’, &; Sigpoa* di ^hiomont* 

P iv* r/V«? nello di Già fon recavi' > k i i a r\ 

Lodovico birago , fi fortuna > 

^on fife Hata di. pietà digiuna 
Hllhor che centra ti ThracetiMar folcavi* 
tsWcntre cattiuo entro la 'Torri linai > ,V?» 

Quante volte le coma al^ò la Luna* V i 

, Pi» non terno dicendo, importuna ^ 

Hor jc'hòprigion quel chi e maggior degli %AuL 
Jl mondo sa non pure Italia, e Francia . A. 

S'han fatto al Turco. al Luter annoiti A'Ioro 
Spefo i traghi impallidir la guancia : . 0 
EperlaFede ,e per i Gigli d’ero yyì 

Hanno operato fpada , feudo , e lancia > 
Efempremai uittor lofi fòro • 


86 


Gafe aro ; Porporato dei 
* Conti di Lucerna, &c. 

14 molto andrà,' ch’ingulfa dì coloro ' S> * 
CheT^omafer d'eterna gloria degna 
Spigando ai uento Ibonorata infogna \ 

Le [foglte-ÀVarlo porterete, e l'oro . w >,) 

8 le purpuree penne al Sommo [boro 

Spiegherete famofe:già dtfegna r > 

^yVfarteà mostrar quanta mmk forgia tigna 
Lanciando, ogrt altro fuo mbiilauoro. vf A 
UedràChar lotta il di lei caro Spojo \ 

Tornar ( che fall uatpr che” nini t accorili) 
T>a t alte imprefe un di uittoriofo. ^ : 

Se mai donna il confort e ,shuom la moglie 
Sua propria amo, noi Paroauenturofi : / 1 
^uan^ate in amor thumane uoglie . \ 


«7 

Al Signor 

^ «* i I i 

//eQV ESt * b fddtOyGl OV A N CAVALCA ypaitC 

Sapendo in sii t arcion quanto fei franco , v 
2 j frasi dice , altr’huom non 'venne vnquanco 
Come cojlui ch'agilità tani *haue^>. i \ 

Jo dunque canter o con piu fòaue 

e , Accento ( ne jarò mai fatio , 3 J 

v * Il gran ualor , f 3 s' annida , 4W0 j, 

Jl proceder aulì, mode fio , e grane . . \ 

EdiPaolCamilydi Scipio fempre *w\jt 

Farò memoria ancor , flette , ^ ? 

fauorifchin di celefii tempre . 
e Angelica , e sintonia bonefle , * ; v> » v vv^ 

Loderò finche Morte mi dt/lempre, -.A , 

Vergini »e dtG * y' fracrate ancellci v*; v 




Uiouanm L aualca 




dlSnin 
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1 ÀÌ Signor Lofenzo Grimaldo Contorellore delle 
Finanze del Sereniamo Duca diSauoia . 



Dei. belfeme Ligure, almo , e fecondo ' > 

Non vide Fiandra mai Parto migliore 
tifato folper, fermr fempreal maggiore A 
" Principe , eh abbia balta, Europa , e'I Adondo • 
Non èi mio Fili come uorrei profondo 
A narrar quanta fede , e quanto amore 
Portate al degli Allobrogi Signore, ^ 

E frento uoi non so chi fia 9 l f ? condo . \ \o vn -À 
Quanto deue gradir Cz i m a l d i d uoi \?cv 
Vedenti tuttauid più in gratta, e caro 
A' gli infimi, a? mezzani, a* grandi Heroiì 
Sileni io fo , ch’à me fu troppo auaro -A . v , 

Jl biondo Apollo de' bei faggi (uoi , 

Eui lafcio bonorar da fili più rato A *xrj v/I 

Ibi % 
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Al S. Francqfco Ottonaio Lettore 
delle Matematiche in Turino 

T>V E volte Morteti ferro adunco prefe ' < r ' <1 
Per far preda dt uot - r ma t preghi altrui \ 

Per riuocar la '{enterica à colui , . » . Yty * !■ 

C he di nulla sì bello H tutto refe ' i * 

Dicean gl' h umani , deh Fattor cortefè « \ i -ì /à 

JA fon t or cosìper tempo à notcofìui, ■ ^ ^ 
che de’ poveri cpad-e , e fòt in lui hUo i 

De uot tona, eptetà fanno alte imprefe . av\, \ 
Ottetti li ffatdtpot ntitr# y e manttenfr'V k ìS 
Pur comeYfuel, de la cut tttrpe'Cgtkkorik^ì 
fyttfefer fan cinque altre, Smirna, e tAtbene* 

T al fìa l’unico fuo Figliuolo ancora 

Chrijìofan , cbc'Ntyrtupàftù'ha laffenc^ i iv 
Per cut t^mogtotr, polka t albata . ^ »s*\ i» il 
4: ' 


m 


mt: 
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tt Al Signor Giouànbattifh TSenederti Mathemacico' 1 
Uj apprelloiAlceiita di Saaóia > 


ì ' 


appreffolAli^^Jdi Sauiia 


<*/[ p presso al gran Farnefe * appreso ancora : (J 
A queftoDuce 9 in tanta filma fiete .< >. 

G IO VA N B atti sta che ben dirpQtete j 
<±Me folamente hall#* e'irnondofionor^ * • K. 
j Dal Mar di TtLfin la pi il dì men fuor a 
S i sa, cbgl pregio can.palqre baiale , 

InuolatQ , à Pitagora, a Tale te, ' 

1 £ che Falla [lupi r fate talhora, ’ , , ». } , 0 

E come anco agguagliate' pgwrn racconti\m^fò 
Con l’ arjnonia,tfuel cb'd se dietr^iunge 
Trabea le fere, i bofchi , i fasfi, e i montica 
* Quel fie tettoia Fai farro Arbore aggiunge \ 

Supremo homr deh famefe, fronti , , .> 

M di cefamortaUepérflwppnge. > 


Al Signor Bernardo Trotto Dottor 


O 


di Leggiin Turino 




Z) e t poetico honor tu t ornamento " ‘ 

Bernardo trotto Jei ; tu il uer JòJlegno 

< Dele Leggi, e de gli Or di nr, a teueng+r*** 3 M 
A' render grafie cento uolt e , e cento . 

Ogni alto , e chiaro flit par bajfo , e [tento \ 

Al par del tuo fupremo , e umo ingegno, 

Che'l guado ha [corto ,&epur giunto al fegno 
Ou'to conti penfier giunger non tento. ^ 

Quanta armonia, quanta fetenzia mai 
T>aTerficoremen,poco e(ferueggto' t 
A* te eh' acce fo fei diurni rat • 

Neltaugufta Acade mi a il più bel feggio * v 5?; 

Ottenerli: hor s*al par dico che uai *• 

Coni {ettedtfirefta* non vaneggio. 


9 ^ 
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Al Signor Giouanni T aparello 
- r Signor di Lagnafco 


Tante bell alme , getter ofe , e chiare 
Veggonfi ancor del [angue Taparello , -i 
Che Piemonte non pur felice > e bello , 

Ai a il fommo Olimpo pon beato fare . 

Piu benigna Famiglia non appare 
Cerchi/i pure mquefio lido , e 'n quello > 
Et à i o v a n n 1 di ch'io fol fanello ... 
Rime confacri ogniun feruide* e care . 

QueH'hà si nobilmente il cor ripieno 
"Di magnanimità , ch'ogni alma induce 
tA portarlo [colpito in meXzj)*l fino. 

Egli al Padre è fimile , in lui produce 
Corte fi 'affetti la Natura apieno , 

E sà moìlrar la via, ch'ai ctel conduce^,. 


- > 

« 
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. 
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Al S, EmanuelF iliberco Manfredi 
dei Conti di Lucerna f 

Con le cinquanta Cafe ilLutlrì , iluoHro a 

Ceppo in Italia uà pago , altero : ' r J* \ 

Ala da canto di Madre,fud‘ impera. \ sìO 
Jl few e , che ai mifè alfeeoi no flro «;< \ Yx * h ' *ìi 
Ripieno £manvel ^, ckio non mojlro * y { ? 

Con quanto bonor fegnit e ilici fentiero 
*11 e i Genitori, per cui fermo fiero 
Che de gli Heroi farete altero moftm. : ' 

L'Hifpano litro ha cono feruta > e LlTagà . u 
LagrandeT^a del uofiro animo regio, . 

J & quanto fe te di militi* mago . . . w ’ . .*» 

Il gran Filippo come l Padre in pregio . . . * 

V i terrà femprcì&ì di già prefago* . 

Ch’àJui. riporterete, eterno. fregio » * ' 'ìL f. 4 


Al Signor Retì afó Rosero Confi- 
ci M I .gnofeCdì Puerino ; ] < ^ 

OV.iró? IC ATTI 3 AJJStr 

T>J tant* integrate, eknen&a, e fede ,, 
jfpbilmente ripien coli ut fi mostra , 

Che con <*A 1 1 ilio l 7{egojdi par giostra 
S oura le dio t e, oh’ e i felice fede . 
ir ancia ha ueduto , che da luì procedei 
Ogni defire , ogni [per anta noftra. 

Il sa come per lui s* imperla, ennojlra 
La Tgma d*yi fi, là uè'l Tanar fede . 

Chi dunque faR bnai &,vJ>e mai fchiui ^ ! 

c L>i non lodar vottre 'Vtrtu fupreme,. vi V 
C he gir<uifarùtb akier con gli altri diuiì c 
Saranno idujìrì jfn’athore e [freme \ 

Già trapalato barino di ‘Dite irmi, R» 

£ umt o slTtmpOtc'horj dernato freme. «< 3 ? 

N 
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SOPRA L’ORIGINE 

DELLA CITTA' DI TORINO 


ALLA CITfA' MEDESIMA 


: l \ j *V. 1 » 
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RafaelloTofcano. ; 


4 \\ 


Ttocent anni pria » chi duo P ajlpri 
Edificajfer la Qttà di ^Marte^ ^ \ 
Tu già fìoriui ,an%t fra le m agg iori *\ > 
Eri famofa in più di mille carte : r 

Tu per t antichità , tu per gli honoris ^ ’ » 
Cheti rendono il/uflre in ogni parte 
tflderiterefU di tener t Impero O 

roa i; Indo Hidafre fin' al grand? lieta . w\ C. 



vi 


m 

m 
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Di (J re eia uem^ìltmuer 'Fondatore v . < • oO 
F/ll tempo di Mosi , quel gran Profeta-, : v 
Et tnfiguria giunta quel Signore (w<\ . ‘ b b -* 
Voi fé uer Pò lauiBa uagape lièta > • d *v \ 
Qui dijje Pi Sita opportuno , il. miglior e, ; b 
Ch’à me pofia moflrar Fato , o Pianeta-, i 

f ositi fabricò Micino al Ftume^ Vmb 

V' datesele ad de il mal Rettor del Lume. !* 




O 


E da luifofli Eridana chiamata 

P ofeiaT aurino , il cut bel nome honorem - A O 
Tùia primiera è aùenturatu) a 
cAd offerire al [ottimo Cioue il Toro: fe/G' 
2V« dirsi come fofh [oggtogata 
'Vagli Hetrufcht, che poi tuoi Signor foro, - 
1>a que’che polli far doppo molfannf 

Va BeBouejìm angofctofr affanni. ì 

N x 
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Contragli Infuori /angui nofèimptefi \ WmO .Ci 
Facete dégne d immortai x?h e mortai^ 
zFl/fa più quand Anmbal da i A Ipifccfc \ \ 
DimoHraélt la forziate tatua gloriai . A o ó* 
Vide il polente gran Qartagmefe 4 , 

Jn quella f angamo fa fu a vittoria Ai 

'Fiefìar défuoitrenìa, fami la .{pentì, w i»rT^ 
SenzàiV.auallt, el numtr déCjmmmì. vi* 


T)a Ce far primo i Figli iHufiri tuoi v 'A \v\\ *Aì \ 
Cittadini di Fl^ma fùr 
D' tA ugu fi & tktttolwceuefb poi\\\\\v\ vA « I 1 
Tf Augufioya emfùrtanto\àmiel^th :i 

Tante grand$x*l^\hatiefii A c'hmJxn fiuoi I 
, tAndar f uf erba, de gli, honp'rjaJJatk A ^ h<r 
E fopr'ogm . altra 

Che de i Wf -i ^(T 

i Vi“ 1 ^,k¥:M 



H'ib erto I mper adornati di o>e perone, 

Veffafian, Domiti ano ogni bora ) 

Prtnilegi t' accrebbero , e corone, \ . 

E Commodore Giuliano, & altri ancora: v- \ 
dittila, e t Gothi in grane afflitti one > ) 

T ~ i pofero( mefchina )anco t s accora K» 

Dei Longob ardi, icuiL^e gì inaurino ' vv-, I 
T ennerod Seggio <> f fai primo tAlbomo* , L 

Da Carlo Magno di Longobardi il Pregno w h CV 
In Italia fu toltole quel profano \\ x , . 

Popol diffamo confato grane [degno \CÌ*Y 
*A' cui léuate far tarmi di mano: w • -ntTÌ? 

O' quanto alma Cittade al Figlio degno ^ 

Di Ptpin deni Imperador Promano 
Peroni Ubera fofli per molt'unm • * ) w.i *s. 
Da' lì ar bar linfe de U,e dai Tiranni; * iti Sx 
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\ Doppo a Sucveffir molt ì Vgo , e Lot bario t'v-Vì W-i: 
(D'Italia 7 \egi ) tennero il tuo Seggio: I \ 

Alà rio dettino, al de fir lor contrario ' \ 

Fuor del Regno li fpmfe à quel ch'io ueggio, J, 
Che ditturbartt fur da Berengario > - 

Slatti fintile attenne , e forfè peggio ; 

Ter che da Otton d'Henrtco auguflo Figlio ’ 
Scacciato fu con piu turbato figlio, w ì. 


©4 A Soffonia Ottone inuitto sV< ^ _*4E' 
Jntperador Roman, dicefi fono \ >\ .-.‘X vs *. 

] c Duci di Sauoia,à cui pr e ferino , ' i 
*J " <:rmin non ha colei, che dà ogni dono, w 
Queflt(pur come in Ad enfi quei d'Egitto) 0 
Hebbero in pregio tlTor di cui ragiono, L 
quelli dunque le tue uoglie inchina 
Bella au<rutta d'Italia alma Berna. :> 




i 
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A pien non fi può dir quanto a te porfe 
Sempre fortuna , e'i ciel forila, e utt tonai 
T ù meriteuol fei più che altra forfè 
*7)/ Poema dìgnis[imo,e d'hiftoriai 
Tali a qui le tartufa Marte fcorfe 
‘Dell'arme tl fol ualor, la cui memoria -, J 
Qtft fi raprefentaua fpejfo , douc^y 
Fu un belTeatrOitalnon ufo altroue^u 

Danti Ce fari Augufiihanno arricchito 
E Pontefici ogni h or, d’ honor T urino, 

Ch'à raccontarlo andrei nell* infinito, 

E cofa e da fiancar cFFhncio, & Ar pinot 
Da Papa Tiene detto in flit ulto 
Lo St udto fu, che fcorge a bel camino 
1 pellegrini Ingegni, e a se li chiama 
Ter darli eterna, e gloriofa fama . 






Con licentia de* Superiori. 

<c toh 

w AÙnsncC f*vt 

V i j* é-i ' ■ ",> 

ofevi^ 0.1 

UlV 

°> iV 


wwiiMrtriirpiì irti 




ìu m x Bgmestm 


I 00 


Quante antiche memorie quante ancora 
! Reliquie ferii pretiofe,ecare. \ : , 

Quanti Spirti leggiadri ufeiti fuor a 
Son dal bel grembo tuo, chiane alme chi are- y 
lù ben lo fai Tur in, per cut talhora 
Con torna andarli, e con mìlt altre al 
Origine hebbe da te il Ceppo antico ; * 

Telia %puere iÀ tì fu il Gitlo amico. 
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